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NOVELLA I. 



I P O |f I< 



• 

Inclinata sulla chiara onda ài un ru* 
scelletto»ia piccolà Egle sorrideva alla 

Sropria nascerne bellezza. La limj)i- 
' acqua rifletteva nel suo specchio le 
lontane nubi ondeggianti nel! aria a 
guisa . di pennoncelli di porpora , e 
le insensibili ondulazioni delle foglie^ 
ma la fanciulla non guardava che sót- 
to i suoi occhi ) e le vermiglie lab- 
bra , le guancie color di rosa , i bei 
capelli bruni ondeggianti sulla veste ^ 
bianca , il suo grazioso sorriso , la 
ghirlanda appena ^Ita , tutta la sua* 
persona Y occupava a vicenda. Osser- 
vava ' sè stessa con candida comj^-* r 
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cenza ; sicoome un bottone di rosa 
ijdclìnato dal soiBo del vento* sulle ac- 

2* ue di un ruscello , s insùperbisce 
ella sua bellezza 9 si rialza arros- 
^ndo sul proprio stelo , e torna ad 
inclinarsi per ammirarsi di nuovo. 

Mentre Egle aveva gli occhi fissi 
sul lucente ruscello.! un pomo » ca- 
dendo d'improvviso in mezzo di esso, 
spruzza leggiermentè di acqua il suo. 
bel visQ. » Che vedo ! Ella dice , 
» asciugandosi lé palpebre colle sne 
V piccole mani:-, oh si, è un po- 
1» mo f... ìegli è vermiglio* coule le 
» mie guancie... eccolo galleggiante 
i suir acqua. )> Nello stesso tèmpo 
si alza , rompe un giunco , fa navi** 
gare il pomo , V avvicina alla spon- 
da , e salta d' allegrezza levandolo 
dal ruscello. 

Seduta sopra un tappeto di musco, 
Egle si dispone a mangiare il frut- 
to i presentatole dalla mano della for- 
tuna. » Piccolo pomo 5 diceva con 
)i una voce tutta candore » piccolo 
» pomo ! no , io non avrei mai ar^ 
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A" dell' iKìil^IA.'- - -9 '^ 

> dito di coglierti. Quella pianta non 
» appartiene a mio padre , ma bensì 
» al vecchio conladino Antonio. Ma, 
» giacché un vento favorevole ti fece 
» cader nel ruscello « la corrente ti 

> avrebbe altrove trasportato -, non 
W è egli meglio eh' io ti gusti se tu 
» sei buono al pari che bello? » 

Non aveva ancor finito di mangiar- 
lo , che un altro pomo cade diret- 
tamente nel grembiale della fanciul- 
la , ed essa , ammirando questo col- 
po singolare della sorte , si abban- 
dona di nuovo a tutti i trasporti del- - 
la gioja. 

Si sovviene aver letto che un 
pomo suscitò un tempo una memo- 
rabile contesa tra Giunone , Pallade 
e Venere , e che quest^ ultima otten- 
ne il prezzo della beltà/ E lusingata 
da simile rimembranza , e si appro- 
pria r omaggio che il pastor Paride 
offerse alla più bella. 

In quel punto un ramicello , ricco 
di tre pomi , cade sulle sue ginoc- 
chia. Stupita, alza gli occhi, enei 
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ine2zo. alle folte foglie vede il picJ- 
colo ZeflGiriao, Era questi un laAciul-» 
* Io , bello 'come Amore ^ ma scaltro 
e maligno al pari di quello. Più fran- 
ca di £gle , era venuto ài pari di 
lei nel giardino del veccliiò Antonio, 
Bon per contemplarsi neir onda , ma 
per cogliere i pomi. Aveva veduta 
£gle inclinata sul ruscello , e aveva 
il furbe tto in quello gettato un po-* 
mo , per incresparne la superficie ; 
Tavevan divertito la sorpresa di Egle, 
la sua buona fede , ^ quegli ingenui 
Jtagionamenti. ' 

Egle , vedendolo , non potè riascon- 
dere la propria confusione* Zeffirino , 
dal canto suo , un po* mortificato dal 
furto dbe faceva innanzi a lei , la 
chiama dolcemente , ed in ària di 
confidenza : i^ E^e , le dice , sono 
buoni i pomi ? a Ne^o stesso tempo 
abbraccia colle sue piccole mani il 
tronco deir alb.ero , e sdrucciola de- 
stramente sino alle ginocchia di Egle 
che , interdetta^ serbava ancora il 
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DBLI.' IN r ANZIA« % fit ' 

Tatto ad un tratto cx)mpari6ce An«« 
Ionio f il padrone del melo p per «la 
sua età e per le sue virtù vcneran-* 
do. Al vedejrlo Zeffirino ed Egle ar-- 
isossiscono , e vogliono fuggii*e; Che 
avete, figli miei? Dice loro T onesto 
contadino. E perchè i vostri sguardi 
ricusano . d' incontrarsi oò'mieir Per- 
chè le vostre guancie si Colorirono 
d^un improvviso ros^ore^ perchè queU 
l'aria inquieta e irresoluta ? Gusta- 
vate voi soltanto sotto qnesto melo 
la freschezza dell' ombra j p gusta- 
vate paranco la freschezza de- suoi 
frutti P Non mi sorprenderebbe per 
parte di ZefBrino ; ma voi , . Egle l 
voi che appena vedeste dieci prima- 
vere , voi il cui cuore , simile al gi- 
glio , ha tutta la candidezza dell* in-> 
nocenza , come avete mai potuto au- 
torizzare la condotta di questo far-» 
betto seguendolo sotto il melo ? 

Egli isL . al vecchio la confessione 
deir accaduto , e rende giustizia alla 
l>uona fede di £gle« U contadino sor- 
ride , e per rassicurare la fanciulla» 
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eoglie di pi^opria * maiio i più nei po-^ 
mi del suo melo. Egle con timida 
•Toce gli atteista smt riconoscenza^ 
e gli dice con^ amabile ingeniiità : 
» In appresso , quando vedrò dei po- 
I» mi a cadere aull' erba , o Bel ru« 
» scello , non ne prenderò più. Avrò 
)r sempre timore che un malizioso 
B fanciullo si diverta, a gettarmeli. )> 

NOVELLA n. 

X' fanello e i due fanciulli* 

Due fanciulli , Giulio ed. Adolfo^ 
giuocavano sovente ne' prati cinti da 
una scìhiera di betulle dal candido 
tronco e di • tremule dalle foglia im« 
mazìsite. Che n^ancava loro in quel 
luo^o delizioso per essére feliciti I 
prati assomigliavano al tempio di Flo^ 
ra, .Gli uccelli vi si recavano a truppe 
da tutte le parti , chiamati da un' om- 
bra ospilaliera. Là, r armonioso loro 
canto si univa al ttanquillo tremolasi ^ 
delle foglie /al mormorio d' uxia vi- 
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dell'infanzia. . l3 " 
Cina sorgeale , al dolce sibilo dell' er- 
ba smossa come i piccoli flutti che 
solcano appena la superficie di un 
pacifico lago. Quando il sole compi- 
va il suo viaggio , una nuLe d' oro 
copriva la prateria. Un sole d' un 
rosso capo e favillante infiammava lo 
foglie-, e quando scompariva , le alto 
cime delle tremule e delle betulle 
dondolavano ancora quasi dorate, > 
Giulio ed Adolfo notarono un gior- 
no che mancava ancor qualche cosa 
alla loro completa felicità. Èrano giun-^ 
ti air età nella quale i desiderj del: 
cuore cominciavano a farsi sentire.: 
Bramarono che un agnellino venisse^ 
con loro a scherzare sul fiorito pra- 
to. Quest' agnello , diceva Giulio , ci 
amerà , ci accarezzerà. Noi lo vedre- 
mo pascersi d' erba , e dissetarsi in 
questa sorgente. Oh ! soggiunse A- 
dolfo, procuriamo di aver presto que- 
st' agnello -, io T amerò e \ accarez- 
zerò : lo farò pascolare a me vicino, 
e berrà nel concavo della mia mano. 
Alla sera i due fanciulli , con aria 
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tìmida, fecero palese jLl desiderio alla 
loro madre Elìsa, Avrete dun(j[ue do- 
mani un beir agnello » rispose loro, 
ma a condì;i&ione che lo trattiate come 
im amico* A quelle parole scoppiò 
la gioja de due fanciulli. Giulio salta, 
sulle ginocchia di sua madre , e le 
imprime sul volto una corona di ba^ 
ci, Adolfo le prende la mano , la^ 

bacia mille volte e la pone sul suo. 
cuore* La nette parve loro assai lun^ 
ga ^ e nei pochi intervalli ohe ppte^ 
rono abbandonarsi al sonno , allegri 
sogni facevano già loro vederfs il lieto 
animale a scherzare sulla fiorila zolla 

all' ombra delle tremule e delle be^ 

tulle. 

Allorché , appena alzati , Giulio ed 
Adolfo videro l'agnello che la buo- 
na madre aveva lor fatto comperare, 

la casa paterna risuonò di nuovo ili 
mille grida di gioja. I due fanciulli 
non si potevano saziare dal rimirar^ 
io. R ipclcvano a vicenda : » quante ' 
è mai buono ! quanto è mai can« 

n dido il suo vello ! ^anto sono dc^ 
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W liciti i suoi piedi ! conduciamolo 
». nei prati n Dal canto suo V agnel^ 
Ietto sembrava cìie già ccBOscesse i 
mioi due a'inki. Giuoeava con essi 5 
ed ubbidieBle alia loro Tcce li seguii 
Va nei prati. 

Scorrono alcuni giorri 9 e Giulio^ 
Adolfo e r agnello non abbandonano 
quatsi mai il fiorito anfiteatro decam^ 
•jn. Una sera Elisa li sorprende , e 
TÌ]ìosandosi in mezzo a loro » domaa* 
dali se r agnello e sempre amabile 5 
e sempre amato da essi^ 

Egli non mi ama più , dice Giu- 
lio con aria d' indifferenza : è catti» 
vo e capriccioso. Se m' avvicino dol« 
esente per accarezzarlo fa una cbl^ 
priola e mi fu^gc. Se qualche volta 
lo prendo , chi lo crederebbe i si ài^ 
batte , va in collera ^'si sbarazza, e 
mi fugge di imovo. Se dicesse così 
anche con Adolfo , avrei motivo di 
lagnàrmene ; ma , pur troppo lo veg- 
go 1 Adolfo a' è cattivato tutto l' amor 
suo , ed io solo son ributtalo. 

Ah! Giulio 9 risponde ^isà , tu 
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non mi dici la verità. Sq i fancialM 
haimo dei capricci , non ne lianno 
mai gli animali. Voglio conoscere co- 
me si è contenuto Adolfo per farsi 
amare dall' agnello. 

Adolfo le dice con voce dolce ed 
ingenua ; se T agnello divenne mio 
amico , io feci molto poco per me- 
ritarlo. 11 giorna clie noi lo condus* 
Simo in questo luogo , Giulio , te-* 

f nendogli i piedi ài avanti , lo fece 
Imllare molto tempo al sole ; poi lo 
legò con un iliastro color di rosa , e 
lo fece correre pei prati , fintanto che 
fu stanco egli medesimo. Io frattanto 
me ne stava assiso sull' erba. jL' agnel- 
lo corse da me e mi lambì ; ed io gli 
feci mangiare un pò d' erba nella mia 
mano : lesse ne* miei occhi che io V ar- 
mava , e divenne mio amico. 

Bieco f < rispose £lisa , quello che 
io voleva sapere. Giulio , tu amasti 

r anello oon interessata amicizia. 

Neil amarlo 9 non volevi che compia* 
cere te stesso , non amavi dbe te me- 
desimo. Adolfo r anobò con pura e viva 
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dell' mFAWziA. 17 
amicizia. Gli animali , clistingiiona 
flicilmente (|uesli due diver3Ì senti- 
menti. Ama r agnello come Y ama 
Adolfo , e r agnello non ti fuggirà 
più. 

NOVELLA IIL 



' ,La Ghirlanda di Floralisi. 

Per una gliirlanda di fioralisi surse 
tm giorno una piccola contesa tra due 
bei fanciulli. L'uno e T altro voleano 
esserne padroni. Ippolito, non curan- 
do gli ardenti raggi del sole , aveva 
raccolti i fioralisi sparsi nè campi , 
mentre che, assiso all'ombra di un 
tiglio 5 Amadeo con mano delicata ne 
aveva composta una ghirlanda. Oh ! 
ella e mia , diceva Ippolito. I mici 
capelli sono ancora bagnati dal sudo- 
re. Percorsi gli abbruciati campi per 
raccogliere tutti questi fiori. Se, al- 
l'ombra del tiglio, tu ne hai inles- 
suta una ghirlanda , cpiesto lavoro 
divenne per te un divertimento. Tu 
hai potuto giuocare co' miei fiori*, ma 
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Bon hai il diritto di rapirmeli. - Oli ! 
ella è, mia , diceva Amadeo. La gran 
fatica per aver raccolto nei campi 
qualche fioralisol avrei potato coglier- 
li da me stesso. I fiori dei campi so- 
no proprietà coraime ; ma la virtù, 
che tu non hai , si è quella d' intrec- 
ciare delioatamente i loro fusti per 
formarne una bella ghirlanda. Sta 
d^eto : la ghirlanda di fioralisi è ope- 
ra mia, ed assolutamente m'appar* 
tiene. 

In quel punto passava da lungi 
una giovinetta, che av§va lavato il 
hel viso nella frese' acqua di una fonte 
vicina. I due fanciulli la chiamano. 
Carolina ^ al candore d' una Vestale 
univa la vivacità di un uccello. Ac- 
corre; ed è scelta per giudice della 
querela. 

Quanto è Leila questa ghirlanda ! 
quanto son helli questi fioralisi ! ella 
dice con voce graziosa. Dei giovanetti 
intrecciarono qualche volta per me 
ghirlande di rosé e di viole ; ma non 
erano cosi helle come questa. Così 
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dicemlo f Carolina si lev^ il cappello 
di paglia , ed intreccia la giti ria n^la 
nella sua sparsa oapìglialura , onJeg-* 
giante in anelli d' oi o sulla sua vesle 
Lianca ornaU dViuku^sVf^ ireink; 
L'azzurro della ghirlanda aummt^V^ 
la modesta ^Lell^tza l^^roi^a , è 
faceva spiccare 1! azzuffa 4» jwui 0Q- 
chi 5 il coloi; V rosa deU:e ^Me^|(iiaiici6 ^ 
la bianchezza della carnag^ione e le 
grazie del ^^orriso^ Ippolito ed Ama^ 
deo aerano fissi , gli sguajcdi sopra 
di lei , e quasi dimenticayano la con** 
tesa per ammirarla. 

Amici miei , ella dice , la vòstra 
ghirlanda mi piace. Desidererei che 
mi servisse dì ornamento. Se uno di 
voi non v' acconsente , la levi dal mio 
capo. Io non voglio rapirla ; voglio 
iBoltanto accettarla. Aggraditela, grida 
Amedeo , ma dite a tutti : è Amadeo 
che me ne fece un presente. - Egli 
s' inganna , interrompe Ippolito , la 
ghirlanda è mia ; Carolina dirà : ò 
Ippolito che me offerta. : \ 

Yen non ««te d' aecordo*, repUcd 
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]a fanciulk , la ghirlanda è di tutti ' 
e due ^ tutti e due me la donate. Ella 
è r opeia deir amimia che , con una 
mano raccolse i fiori , e coir altra li 
Ila con arte intrecciati. Abbiatene una 
ricompensa comune. Cosi dicendo 9 
imprì^ un dolce bacio sulle guancie 
d' Ippolito e d' Amadeo ^ lascia loro 
due ròse che avevano ornato il suo 
seno e fugge dicendo loro : Amabili 
fanciulli ! sovvenitevi cba fu Caxoliiia 
che vi' ha riconciliati. 

NOVELLA IV., . 

Z Colorì* • ' 

Un giorno che Belton passeggiava 
nella campagna con sua moglie ed i 
suoi due ugli, Clàrice disse a] con- 
sorte ;^ Amico 9 si avvicina \ estale ^ 
Amelia ha bisogno d'un' altra* veste; 
r abito di Paolo è fuor di stagione. 
Mia figlia ama il color verde.; ed a 
. Paolo piace il color rosso. In quanto 
a me aon di parere che uua vesLc 
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verde aapebbe alquanto melancoDica ^ 

e che un' aLilo rosso non potrcLLe 
craisenrar lungo tempo la vivezza del 

suo colore* ; . 

Mi viene un singoìar pe^ttierOr^^ 

spose Belton -, gli aiiticbi J^nii lavano 
più di noi la .^tur^» Aiterei di Ba^* 
pere qual fosse fra l^rjì il ^^pjQi;e cp^r 
sacrato' all' infanzia» Lo preferirò adi 
ogni altro con vera compiacenza. \ 
é Paolo ed * Amelk ^rano atati in 
apollo con ^attenzione. Anziché ap- 
plaudire a quest' idea ^ ne furono 
molto ailliMi» Oh mio Dio! diceva la 
piccola Amelia pidngendò ; preferirei 
ai non portar mai veste , piuttosto 
averne una all' antica ! - imma- 
ginava che volessero invilupparla in 
una veste che sta gonfia, alFuso dèlia 
sua hisavola » della quale aveva ve- 
duto più una volta il ritratto nel 
gabinetto di suo padre* " r 'h 
Clarice , che conosceva la mia to«* 
nerezza per V infanzia ^ ' mi vede al 
piede di un albero i mi chiama t mi 



espone il soggetto del loro discorso ^ 
e ciiìede ridendo il mio parere^ 

La bellezza , le dico , brilla sotto 
qualunque ornamento ; ma vi è uà 
arte di far vieppiù comparir la bel- 
ìeizB, colla grazia delie vesti. Questo 
vezzo non dipende già dal capriccio 
delle mode ; ma dipende da rappor«* 
li ^ cbe non si sono mai abbastanza 
studiati. 

Quando la natura ^ rianimata dal 
ritorno della primaverdi, incomintfia 
a spiegare la sua veste rinascente , 
il bianco è il primo a ft)rridere allo 
sguardo sorpreso. Gli alberi , de' quali 
1 inverno aveva spogliati i rami\ spic-i 
ganò a vicenda il lusso del loro ab- 
bigliamento. Tappeti di fiori d' una 
fulgida bianchezza coprono la cam^ 
2)agna j zeflBro li accarezza , li solle- 
va ^ e ^ scherzando , copr^ i boschetti 

una balsamica neve. I raggi del 
sole fanno tosto imbiancare il bian- 
cospino i la pratellina spiega le sue 
fòglie , candide ?! par de) più bello 
alabastro. Voi direste che la terra va 
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superba di portare in qucll amabile 
stagione Y insegna dell' innocenza. 

Ma il bianco della primavera non 
è già semplice e monotono. Una de- 
bol tinta di rosso gli da un nuovo 
carattere di bellezza. La primavera 
presenta un calice d* un pallido bian- 
co tinto di porpora 5 la pratellina ha 
le foglie ornate d' una piccola stri- 
scia di rosso , simile a quella che 
hrilla sulle guancie d' un fanciullo. 
Nei fiori del melo si uniscono senza 
confondersi le tinte bianca e porpo- 
rina ; ed i mazzetti del castagao sem- 
brano pennacchi bianchi macchiati di 
rosa. 1 

Ciò che in questa stagione fa vlep- 

Sili comparir la bellezza del bianco 
e' fiori, , è la tenera verdura de'prati 
e de boschetti crescenti. L'occhio ri- 
posa , con delizia , su quella tinta 
d' un verde chiaro di cui son rive- 
sliti gli arboscelli; e questa sempli- 
ce unione di colorì voluttuosamente 
si confonde coir azzurro celeste. . 

. Alluichò , per godete d* v\ sor^ 
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prendente sjjettacolo , T osservatore 
fiale i0iiai»ii giorno sopra uda collina 
daddove possa .scorgere i primi rag- 
gi dell' aurora , si compiace nelV os- 
servar r orizzonte ad imbiancare dalla 
pai le dalla quale apparir deve Y a- 
&lro del giorno. Quelk bianchezza si 
allarga insensibilmente nel cielo , e 
sqmbra essere il timido precursor del«^ 
r .aurora. L' aurora compare -, tinge 
di rosa e di porpora le ondeggianti 
nubi j V azzurro de' cieli è abbellito, 
e le* vette degli scoscesi 'massi si pin<-^ 
gono d' un color di fuoco; . ■ ' ^ 

£oco i modelli che io consulterei 
per dare all' infanzia un grazioso ve- 
stimento* Se vedo una fanciulla con 
una veste bianca, una cintura rossa 
• verde , ed una corona di fioralisi 
sul capo , mi sembra di veder Flora 
O T AmoroV II bianco mi rappresen- 
ta r ingeiauità di questa fanciulla -, il 
color rosa fa brillare la bellezza del 
suo v;so la corona . di fioralisi , 
coir azzurro , somministra alla sua 

luQPIQxxiu ^alcli9 Qosa celeste. Vor^ 

> 
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rei seguire neHa scelta de suor abiti 
Je gradazioni d^lla stessa natam/ Al 
varde nascente della. cintura succede-* 
rebbe insénsibiliùénte ' un vérde più 
cupo ^ alla veste bianca una veste 
sulla qtialé* fossero dipinti garofani 
salvatici , • giuncbiglie ^ viole e bot« 
toni d' oro. * 

11 vostro sistema è più splendido 
elle solido , mi dice Clarice interrom- 
pendomi ; egli mi piace 9 e fa sor* 
ridere Paolo ed Amelia ^ ma voi non 
mi avete punto parlato di un fiore» 
. che io amo . appassionatamente , del- 
r Umile violetta* che, nascendo al pri- 
mo sodio di Zeffiro , spande dal seijo 
deir erba il. più dojlce odore. Questo 
sistema e bello , soggiunse Belton , 
ma io non T adotterò dhe allorquan- 
do si potrà rassodare coli ^u^rità dt^ 
gli Antichi. . 

Lóro risposi in (juesti termini : a 
me pure piace la violetta , ed it gra- 
to odore . che .ella spira ^ il suoi color 
bruno eccita in mè nàa tenera <rvo^ 
luttuosa melanconia ; ma » siccome 

Mi. Fot. Ili . 3 • 
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questiL Sfioro sceglie , p'er isBuòdare» 
i luoghi più solitari dei boschi ^ e 
«che j fatto più* per la vista , profu* 
ma r ària senza che si possa vedere, 
vorrei piuttosto'ehe , nascosto nel se« 
no d' una fanciulla , potesse imbal- 
samar le sue vesti 9 e T aria die re* 
spira r innocenza.. 

Io pure rispetto Y autorità degli 
antichi r ^ $ giacché Belton lo vuo- 
le 9 m' accìngQ a citare^ la loro testi- 
moniansa. 

I cappelli e le ghirlande di fiori 
erano molto in nso né' bei secoli della 
.Grecia e di Roma. Se ne compone- 
vano con delle rose , dei vilucchi , 
Ael.ginestro» del trefoglio» del gel- 
.fiomino 9 e spésso ancora scòn semplici 
foglie. Questi gappelli facevano parte 
deir abbigliamento delle donne j e 
dei fanciulli , ed i naturalisti non eb- 
bero a schiytf di conservarcene la de- 
scrizione. Ci parlano pure di una 
piànta 9 le cui foglie erano bianche 
il mattino^ rosse al mezzogiorno, e 

un cupo azzurro al cadere del sole« 

• • • *• 

» 
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istbrìa di questa pianta contigua 
tutta la mia teoria. 

A queste similitudini cavate dai 
Becoli tìteùi e romani , Bdton provò 
ima tal gioja 9 che trasparve sul suo 
.proprio tiMì. Sono* convinto , gridò 
egli , son deciso a seguire le idee dei 
vòéfH iÉatbrali9ti;^^^^ dhnenti- 
cherq mai quella pishita ^ le cui fo- 
glie ^ono bianche alF aurórà , rossct 
quando il., sole scixitjlla in mezzo al* 
cielo , azzurre quando quest'astro 
abbandona r orizzonte. Questa pianta 
è veramente emblematica. All'auro 
ra della vita , il cuore ha la candi«> 
dezza del giglio, ed nna Tèste bian-» 
ca aumenta le ingenue grazie. d\un 
fanciullo. All'età delle passioni , un 
manto ro^so ondeggiante sulle spallé^' 
esprime Y ardore del coraggio ed il 
fuoco delLamor^w Al declinar degli 
anni 9 V uòmo inviluppato in un aJ)ito 
azzurro, $émbrÀ.itè»^^ fine nA 
firmamento un asilo che la terra 
'q^ÒMÌo che • sìa gli ricuserà* ^ -^^^ ^ * . 

Paolo ed .Amelia , i quali aveva- 
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jao sei:bato il silenzio per iìmìàeì.z^^ 
si abbanrlonarofio a vicenda ai tra- 

spòrli della più ^Ì^^^S^^J^' Dopo di 
aver prodigato ai loro parenti ed a • 
Bpie le più tenere carezze , fuggiro- 
ro air impensata , e ritornarono to- 
sto per arrecarci la più aggradevole* 
sorpresa. La bcllissin\a Amelia ave- 
va, posta sulla sua bruna ed ondeg- 
giante capigliatura una corona di fio- 
ralisi. Mamma, ella ^ disse , ora* non * 
mi manca che la veste bianca e la 
cintura color di rosa. Paolo aveva 
ornati i suoi biondi capelli con una 
ghirlanda di pavavero , il cui vivo 
rosso formava un bel contrastò colla 
vivezza de' suoi occhi azzurri. Mam- 
ma , le disse , non mi manca più che 
un' abito somigliante alle foglie di 
primavera. Clarice fu colpita dal gra- 
zioso aspetto di Paolo e d' Amelia ^ 
jni confessò che i suoi fisli non le 
erano mai sembrali più belli , e che 
in appresso la natura sarebbe slato 
runico 5fio^ello delle sue mode. . 
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. Lisandro eva^€U moUo.ieoapo favo* 
rito dttUa* t&rtxkjm hei, modo più ae« 
^Lucente. Il siio. palazzo» fioco dì tutto 
ciò che r arte umana inventar mai 
potesse di bello e di slravaganle , ras- 
somigliava al tempio della stessa For- 
tuna* Era il fionvegno d' una molti- 
tudine di genti pomposamente ozio- 



per di- 
videre la sua sotte , siccome V insello 

' *. 

aeearezza àa*fiore per «rtrarae k so* 

stanza. * /' 

Sebben Ltsandro fosse pacbre^ mvu 
bava sempre co' suoi figli , quella gra-' 
yrìtìk 9 quegli austeri iHDodi i e quello 
stile imperioso cbe sòfibcano la con- 
fidemsa e Pmiore* I suoi sguardi non 
cedevano sc^a ^essi che -per distra- 
zione. Non apriva bocca che per dir 
lóro delle tronche . parole» U sorriso 
moriva sulle sue labbra. Duraiile il 



Digi 



* 3o LE ATTRATTIVE \ ' 

pranzo, il giovme Endimione . è Ta- 
mabile Adele erano sempre confinati 
ad una piccola ^favola, tisandrò avreb- 
be arrossito nel prodigar ad essi la 
minima carezza , e nel sovvenirsi che 
loro era padre. 

-Finalménte fa colto dalla sventa- 
ra. Soffèrte» pteidite d'iaTOri Jniunfaipi ^ 
éper una precipitata e terribile espl^;^ 
l^ne il eolòsso della snà'foiitttnk frol- 
lò. -Invaso da un concentrato furoc^> 
' oppressd' daU'rcri^le idkperasione , 
Lisandro* Yolea liberarsi dal peso di^ 
im' odaoM- eMslensQ , quando di un 
tratto gli si presentalo i suoi , dive fi- 
gli. A cfueHà vistai , ìÌ smó breeccio 
rimane im^bil^ \ i suoi occhi veur- 
saiio per la prima volta lagrime di 
tenerezza./ Si strìnge al <seno ijl caro 
Sndhnìone e la sua tenera Adele * 
>e grida : Sfq la non laorrò ^ gìao 
chè mi resfaino ancor sulla terra due 
amici 1 «o figli miei I if uggiamo .dalle 
corrotte città. Io voglio passare Ja mia 
vita CQB voi in qualqlie Vall& aolita-- 
ria y lungi da^li uomini ingannatori > 
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è dagli oscuri e tortuosi sentieri del- 
r intria-o.* "" '^ t^M' 'jA. M' 

"^^^/Èssi godon oggi la felicità e la jiacè 
in una valle isolata, che in se rac- 
cosflie lutti i vantaggi d'una rustica 
dimora. La loro casiiccia è ombreggia^- 
,ta da un gruppo di pioppi. Ali in- * 
presso di essa, sotto un pergolato di 
pampani , mormora una limpida sor- 
gente. Gli ujcpelli., chiamati dalla IVé- 
. schez^a dell'onda , cantano lietamente 
'sotto, quell'arco di verdura. Un va^o 
'giardinetto, una praterìa cinta di al- 
"cuni alberi*' fruttiferi , compongoilb. 
'tutto il dominio di Lisandro; ma què-^ 
sto domiriio^ è' più cfté sufficiènte per v 
formare là sua felicità: E^li vede il 
siio giovine Eridimione , la tèneha 
Adele , ora a scherzare . sibila folt' Qr- 
lia 'dei prati ed^aHcnEfezzà re 1 belaiili • 
montoni óra nel liiccoTo piardin0.a 
coltivare rosa] , garofani e gig'.j*'. * 
Passeggia sovente con ossidai piedi 
delle scoscese montagne , èd esclamà : 
"Alpestri inassi ! q voi , slanciati pini , 
che coprile d' una el^ia verdura le 
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gole di q[uesli monti , nascondeteci 1 . 
•e tu» rusce]ld9 la cui limpida, e cch 
mòre^giante onda scaturisce da. ^ille 
sorgenti, e tugge ne' prati in mezzo 
ad uoa siepe l>rfllafili e variati 
fluori l tu , pittoresca yalle , dove la 
^lUura .3Qrride .all' occhio sorpreso ! 
/^filate VÓI i tesiimonj della mia feli^ 
cita ! • io qui pon ascolto la musica 

voluttuosa de' nostri sublimi maestri : 
,ma9 aedutQ sul. musco, all'ombra di 
uii folto bosco , mi diletta il delizioso 
canto degli uccelli ; oppure il garrire 

* dell' usignuolo , il dolce fremito delle . 
tremule t il mormorio delle Guercie, 
le ondul^izioni dell' erba il lontano 
aaono di un flauto , formano per me 
i)na diviati atmcrn^ ad pg^i altra prc- 

, feribile. Io netti possiiedo più quéUe 
superbe vedute , capi d'opera del* 

. r arte ^ che con taiilo orgoglio dai 
ricchi jsi conservano ; n\a veggo di- 
pinti sulla supeffi^e di un pacifico 
stagno i .più. graziosi ed animati pae- 
setti ; ed il sole che tramonta m'of- 

fce più naturale ìnagni^cenza ^ . che 
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il pennello d' A pelle abbia mai po- 
tuto spiegare sulla fredda e mula tela, i 
Io ti. saluto / tranquilla valle ! oggi 
soltanto il mio cuore conosce la gioja 
e la libertà • O cari figli ! crescete in 
quest' amabile solitudine, siccome fio- 
riscono i garofani all' ombra de' sei- . 
vatici pini I — Io non formo altri voti, ^ 
che di vedere un giorno i figli della 
mia Adele e quelli del mio Endi^ 
mione scherzare in questi medesimi 

f)rati , lungo questo ruscello , e ral- 
cgrare la mia vecchiaja colla vista 
de' loro innocenti trastulli, 

4 • 

NOVELLA VL 

' I due mazzetti. ' . 

Èra prossimo il giorno della festa 
d' Ismene. Le 5ue due figlie , giovi- 
nette ancora , e belle cóme due bot-r 
toni di rosa che sbucciano sullo stes- 

• . * 

so stelo, 'si concertavano segretamente 
tra loro per celebrarla con decoro. 
» Eucaride aveva una primavera di più 
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di sua Snella yìr^inia ; ella era vkra 

e leggiadra come la più giovine delle 
^jfazie; Virginia era ingeìraa e mo- 
desta come una innocente pastorella 
Ogg.i vedremo , le dice Eucaride, 
di noi, due sarà piii.di.huon gusto. 
Nei nòstri giardini ^ nei nosCri prati^ 
mille fiori gareggiano, in .beltà' ed in 
freschezza Scelga ciascuna di noi se- 
gre la mente nel caneslro della prima-< 
vera il fiore che più le piace , e pro- 
curi eli offrire ad Ismene il più' bel 
mazzetto, • ' \ • ' 

• Accettata la sfida , «Eucaride e Vir- 
gi^ia si separavano c^ni mattino , e 
passeggiavano 9 ora ne' variopinti eam- 
pi ^ ora. negli spaziosi prati. .Vede- 
vano loro sorridere tutti i fiori ; ma, 
simili air incoslanle farfalla , vaga- 
vano di fiore in fipre , ed. ogni di più 
s^ aumentava la loro incertezza. 

Finalmente bisogi^ava fare xxòA scel« 
ta. ^Eucaride e Viriginia la fecero di- 
versa -/ed in tale occasione le due 
sorelle furono così segrete che , mal- 
grado il vivo desiderio che avevano 
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di penetrarsi le vicendevoli inclina- 
zioni , non ne furono pijnto capaci. 

E giunto il momento di presenta- 
re ì mazzetti. Eucaride s'avanza con 
aria ridente e contènta , tenendo in 
mano una rosa lucente ài freschez- 
za : (c Buona madre , le dice , vedi 
"^u a spiegarsi dal centro di qiieste 
verdi foglie in festoni divise questa 
rosa maestosa il cui colorito è si vivo 
e sì grazioso ? Questo Lei fiore sei 
tu. Il piccolo bottone che gli vedi * 
al dissotto è la tua Eucaride. » 

Virginia , vedendo la compiacenza 
colla quale Ismene avtva accettata la 
rosa , perdeva quasi la speranza di 
riescirle, egualmente gradila. S'avan^ 
za con aria timida , e le dice con 
voce commossa : « O mamma ! ecco 
il mio mazzetto ; non è cosi Lello 
quanto lo stelo di rose-, ma raccolsi 
ij caprifoglio perche abbraccia i ra- 
inicelli degli alberi , siccome io mi 
compiaccio nel!' abbracciarti. » Cosi 
dicendo si c^tta nel seno di sua ma- 
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dre, versando lagrime di giòja e d' a* 

• Gli occhi d'Ismene erariQ sts^ti-a^- 
haglìati dalla fr^chezza. della ròsa : 
ma i\ ramo di caprifoglio le toccò il 
cruore. Prodiga i| Virginia le piùte- 
jnere • carezze ed i suoi occhi e il 
seno si ![)agnano. di lagrimq di \gioja 
e d' amore; , ♦ ' * , ; 
. Eucaride , alquanto mortificata da 

auesta preferenza ^ prega Ismene a 
ichiarare ^e le piace più la magni^ 
£ca rosa o il caprifoglio di Virginia, 
Mie care figlie , dice Ismene , i vq- 
stri mazzetti 'mi tornano egùalmente 
preziosi^ ma lo spirito , d* Ì4telligen- 
za col cuore 9 diresse lElucaride quan» 
do fece la scelta della sosa mentre 
il solo cuoré guidò la mano di Vir-* 
ginia 9 quando raccolse il ramicello 
di papriioglìo; Nel proferirà tali par- 
rei e comparti mille baci alla sc^nsi- 
Lile Virginia ed air amabile Eucari'* 
de , ed i .due mazzetti, confpndenclo 
il loro grato odore ^ ornarono il seao 
materno* 
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♦ t 

: I gigli e le rose. . 

Amabili fanciulle i vemte in que*-^^ 
sto boschetto ^ dove fiorili rosai s' in-*- 
elinano in guisa di volte sugli ar-^ 
genti di uno sclierzevole ruscello. 
Riposatevi . intorno a^n^e sul vellutata 
znusco. Io vi narrerò ciò che un gior- 
no guadagnò la giovine Tornir! per 
essere stata troppo sensibile alle la-^ 
grime del picoolo Lida.. 

Tonairi nella sua infanaiia era heWsk 
al pali di Psiche* Raccoglieva ella 
pure mazzetti di fiori , coi quali or-i 
fiavasi il giovine seno , é belle ghir^ 
lande colle quali intrecciava i suoi 
biondi capelli. Ma preferiva soprat-»^ 
tutto i giglio 1^ rpse. Il gigtio.è il 
fiore deli' innocenza ^ la rosa quello 
della bolleaua* < Un mattino Tomiri 
spicca da un rosajo due bottoni na-i 
Spenti ^ e li pone a fianco a due te» 
neri gigli : non po$$o saziarmi j di^ 
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eeVa , dall' ammirare il mio bel mas- 
setto ; un bottone di rosa fa spiccare, 
la bianchezza dei gigli , e lo . splen- 
dore dei gìgli accresce la bellezza del 
l^ottone di rosa. Cosi dicendo , To- 
miri 9 saltando ne' prati , va a rag* 
giungere le sue compagne, Oh ! gri- 
dane esse ; qual freschezza hanno quei 
gigli e quelle' rose ! il mazzetto di 
Tomiri non può essere più bello ! 

In quel punto sopraggiunge il pic- 
colo Lida. Bello eom^ il figlio di Ye- 
;aere , ma non meno capriccioso di 
quello j. Lida chiede a Tomiri il suo 
mazzetto. Tomiri , non senza dispia<- 
cere , glie lo ricusa con garbo ; ma 
Lida insiste , e piange per ottenere 
eiò che desidera* Ecco un vecchio sa^ 
lice , dice allora la giovine Adele ^ 
il suo tronco spaccato è proprio per 
contenere il mazzetto di gigli e di 
rose-, poniamolo là dentro. Bendiamo 
gli occhi di Lida con questo fazzolet^ 
to , e Jeghiamgli le mani con un na- 
stro. Se a venti passi di distanza egli 
^^iene da sè a baciare il mazzetto ^ 

Tomiri » glie ne farà iw dono^ 
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dell'infanzia. \r^- 09 * 
LiJa accetta 1 invito. Per irnéglio 
^lirigere i suoi passi ^ studia' dappri- 
ma la posizione del vecchie^ salice. 
Poscia le giovinette ^ ridendo , cin- 
gono i suoi occhi col fazzoletto , le- 
gangli le mani col nastro , e si ritira- 
no pian piano ad una breve distanza* 
Il bel fanciullo ^ privato della luce 
del giorno , dirige qua e là gli in- 
certi passi. Ma, pieno di sicurezza 1 
domanda alle fanciulle : debbo avvi- 
cinarmi al vecchio salice,: è egli a 
me d' innanzi ? Sì ^ rispondon esse , 
e non è molto distante. Così dicendo 
ridono sotto voce 5 giacche Lida sem- 
preppiù s' allontanava dall' albero. Se- , 
guiva con sicurezza il, supno della 
voce y sedotto dalF artificio delle fan- 
ciulle che vedendolo ^ivanzarsi ver lo- ; 
,ro, semprcppiù si portavano dal lato 
opposto del salice. ' * , 
- Lo condussero fino al margine dei 
prati. Colà Y erba era sì alta e folta^ * 
che sopravanzava la testa di Lida , e 
gli impediva il passaggio/É così ! egli 
dice . ove son io ?.. . Tutto ad un 
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tratto sente a se d' intorno forti scòp- 
pj di^risò» CSontènte per vederlo nel^ 
l'impotènza di sfuggir loro, le fanciul- 
le lo-circmidano, rurtaìBO^ e lo £iimo 
linvolontsuriamenle cadere nelF erba. 

Qual mezzo usar deve il bel fan- 
ciullo 9 per rivedere la luce ed ot-* 
tenere la ^libertà ? Sì appiglia al più 
certo. Sa che Tomiri ha il cuore più 
sensibile delle sue compagne. La chia-» 
ima: Tomiri » le dice ^ Tomiri ! Lida 
* *oii implora che te -, vi^ni a liberar- 
mi. Se desiderai i tuoi gigli e le tiM 
^ose , fu a cagionò della loro bellez» 
Yolt&¥» mostrarli a tutti , e dir 
loro : ecco i gigli e le rose di Tomiri* 

Quanto tafti Lida era bello ecom;^ 
movente nel pronunciare queste pa** 
Tole ! Tomiri ìq- è tutta coùimossa^ 
Vuol correre al fanciullo \ ma 1^ sue 
compagne le rimproverano là sua de- 
bolezza e la ritengono per Tondeg* 
giante.raa veste.* 

Tomiri ! continua lo scaltro fajQ- 
ciallo \ io noi vedo ^ ma scommetto 
dienti trattengono* Q Tomiri ! vieni ^ 
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non ascolta cl^e Ja bontà del tuo cuo- 
re. ^ G>sk dioendp f Lida singhiozza ; 
e si distingue purango qualche lagri*. 
ma èbe , sotto si fiilzeBoletto i* scendeva 
sulle sue guance. Con voc^/ dolce e 
supplicante egli pronundava : Tomi-' 
ri ! Tomiri ! 

. Qiial . potere hanno mai le lagrime 
un bel Uncinilo ! Tomiri non aver 
va esperienza^ Il suo* càere .dbe fii 
facilmente tocco. Sfugge alle sue co^ 
pagne, e corre tutta ansante. a rèn- 
dere a Lida la luce e la. libertà. Bsl 
fanciullo! poscia gli dice, ecco i. miei 
gigli e le mie, rose* la li conservava 
per fartene un presente. Tu H meriti. 

' 2 Appena che Lida .rivede il gior- 
no , appena phe può far uso delle 
^«ne maaiv ^^nnpkaroni8ee deL&azp- 
letto e del nastro, e minaccia a vi- 
, eenda le ragazze* Fuggiàmo^rditfon es- 
se, non è prudenza il giuocare con 
un simile fanciullo. Tomiri sòia, di 
maggior buona fede , non pen^ ad 
allontanarsi. Lida la vede , la pren- 
de , le mette il fazzoletto sugli oc- 
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cki » lèg4 le sue mvoS col nastro e 
r abbandona , dopo averle rapiti i 
suoi gigli e le Jiìe rose* 
* ^ Giovinette ! vi è un. £uiciuIlo che 
8i'tdbiama Amore. Alenile volte vela 
egli stesso con una ]^enda i suoi be- 
gli occhi 9 incatena le sue pSccdk 



econdeodosi sotto i mirti , chiama eon 
Jagrimevole e seducente voce le. ninfe 
-del bosco. » Venite a me, lóro di- 
ce i amabili ninfe I alcuni scellerati 
ijn' hanno incatenato ai piedi di que- 
iatì' mirti » e mi cinsero d' una ben- 
da che mi nasconde il giorno • • . » 
Ohimè i se in .allora <|ualche< imesper* 
ta ninfa ^ docile alla voGfS d' Amore , 
^Conre a staccare la benda% ed. arsela- 
gliere le sue ghirlande.» Amore im~ 
^nantimmté V incatena ^ la rende cie- 
ca ; e il malig^io Dio V abbandona » 

logHendote la sua tranc^uillità^ 
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Laura e Cliua. 

4* 

iUiia hàlat §^ra y La^ra e Clizia di- 
scorrevano confidenzialmente , lungo 
una siepe di viburni 9 il cui fiore , 
*sìinile a quello dell' ulivo , esala del 
pari im wavissimo odore. > 

n giovine Ati , trastullandosi nella 
valle , le coBobbe da lungi. Chiama 
a bassa voce iL suo amicp Giacinto , 
che 8i divèrtiva a far sàl^teUare Bulla , 
tranquilla superficie di limo staglio vi- 
cino .delie selpi destraniente alanciate* 
Vedi tu,, gli dice, quelle fanciulle 
sedute ài piede, del colle sótto i ce- 
spugli 2 Io riconosco Laura alla ve- 
' 6te bianca \ ed ai nastri rossi dbe oir- 
-nano il suo* cappello. Cli2&ia*éal suo 
fianco. La raflSguro alla nei a capiglia- 
tura , ornata d' una semplice ghirlan- 
da. Questo piccolo sentiero conduce , 
tortuosamente , fino al piede del colie. 
Asidiamoci pian piajao. Colà passere- 
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mo eoa furtivo posso ilìetro la siepe; 
ascolleremo 1 j^eti eolloqui di Lau^p 
ra e di Clizia ; indi , sciiolendo tutto 
ad un tratto i rami dei .cespugli , 
remo loro paura. 

• Giacinto, non meno curioso del . 
^ suo amicxi: Ad ^ lapplaiMi a quest i^ca. 
Seguono il sentiero senz^à parlile, ne 

lare -il più piccolo rumore» Ora».a àc- 
restano soito un albero, per respirare 
liWameAle ^ ora cammuaanò, ii^ur-- 
.vati sulle loro ginQQi::hia , a fio^e d' es- 
^sere .coperti dalle * mbcqliìe di ebulì» ' 
.Giunti ailla line dietro i fioriti vibuc- 
di* naseoiiAono leggiermeide iioapo 
nel fogliame > ed ascpltand .iE^ura e 
: Clizia con palpitante éupre per .ca- 
gione <jbÌla loro avida curiosità* • 
' Ho veduto alcune volte , diceva 
L£^ura/9 vaghissimi gara^ncelli» Mi 
piacevano momentaneamente , giac- 
cliè nulla ò più aeduceiute della ^ l»el- 
lezza ^ ma il loro carattere soffocava 
, tosto nel mìo aaùie -ogni matimenlo 
d'amicìzia. Cbi non amerebbe Ati , 

se fosse più modesto ? I iaiioi grandi 



L.y Ly Google 



t)cblii neri hanno molta vivacità', 'il 
suo colore è vermiglio , le sue fat- 
tezze sono regolari -, ma clic sono tutti 
questi vezzi senza il candore , senza 
queir amabile ingenuità , che dareb- 
bero pregio alla stessa deformità ? Non 
abbiamo noi letto nella favola la sorte 
di un misero giovine che > specchian- 
dosi in una fonte , divenne amante 
di sè stesso ^ e perì per a more sì stol- 
to? Non è vero che Ali potrà forse 
un giorno imitarlo ^ se la ragione 
non vince la sua vanità ? ^ 

Io conosco il giovine Giacinto , di^- 
ceva Clizia. Alla sua bionda capiglia- 
tura , ai suoi occhi azzurri, al deli- 
cato colorito , lo si potrebbe consi- 
derare come il più soave tra i fan- 
ciulli. Ma non è così. Il suo cuore 
è burrascoso come un giórno di estate. 
Oggi ama un uccello domani, nella 
sua collera, lo fa morire. Un giorno: 
desidera un piccolo pezzo di terreno 
- per coltivarvi dei fiori : V ottiene \ ma 
se un insetto rode la radice di un; 
garofano , Giacinto s' allontana indj- 
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Speltìto , e non vuole più vedere il . 
suo piccolo giardino. Sua madre ^ bella 
vquanto a(felluosa ^ lo ama appassio^ 
tt^tatnente ; *ed esso i poco $ensìbil(B 
.alla sua tenerezza , . .jicusa 3pes$o di 
acoonipagnarla nelle stie passeggiate 
vespertinCé Di certo egli l' ama ; qual 
fanciullo non ama sua madre? Ma 
lamore vive di attestazioni daffetto. 

Come esprimere la confusione di 
A ti e di Giacinto dorante questo trat- 
tenimento , del quale non avevano 
perduto^ unsi parola? I loro sguardi 
erano ancor troppo interdetti ; per 
4ion, lasciar. 'traveder^ i segni dd di- 
spetto cìie li soffopava. Dopò qualclj^e 
luo^ento. di. aalenzuo , Giaointb disse 
.piano ad -À U 4 E cosi ! dobbiamoi loro 
far timore^ No ^ rispoiMie Ati , noa 
voglio più ^"^Rederiè. jBentqsto i due 
^noiulli esC(^Q. pian piàrio della aie* 

Se e ritori>j«^9.to^^^^^^^ 
o di non esseri' 'veduti . - 
5 .r T»jL49ir;|)r6ca^OAe f Laura e Clìzia 
gli avevano Stegui ti cogli opchi dal 
j^lupto in cui. s, erano ftllòntaiiAti daU« 
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sponde dello slagno , per venire a 
nascondersi dietro la siepe. Avevano 
già divisato tra loro di punire la in-» 
discreta curiosità. Questo solo moti- 
vo le aveva spinte a parlar male di 
essi ; giacché Laura sentiva per Ali . 
un principio d'amore, e Clizia dig- 
già amava Giacinto. Intese a farsi loro 
perdonare lo scherzo , volano appres-- 
go ai fanciulli , e li chiamano. Ma 
invano. Laura e Clizia si rimprove- 
rarono di averli afflitti , e furono cosi 
malcontente di ciò che avevano det- 
to , quanto non lo potevano essere 
Ati c Giacinto di ciò che avevano 
ascollato. • * . 



• 



NOVELLA rx. 

IS anello. 

Un bel fanciullo , il giovinetto Ila, 
divertivasi lungo un ruscello a rac- 
cogliere le margheritine dalle pan- 
nocchie gialle e dalle foglie bianche 
coronate di rosso. Poscia riposatosi 
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HiUa zolla ehe aveva spogliata di fiori 
sleode 8ulle sue ginocchia tutte lo 
marglieritÌQe , e scegliencb la più 

'' heììà. tenta di farne un anello. 
Attento air opera , siccome avesse 

^ a legare in oro il più ricco topazio 
dell' India , fa una piccola apertura 
nel calice ddl fiore# Con mano d^ìi^ 
cala v'introduce T estremità del fles- 
sibile gamlio } r annoda col gambo . 
medesimo , c contento d' esservi si 
I>en riuscito ^ ponesi in dito il ano 

stellato anello^ 

IVello stesso punto soonrevano ìuik 

go il ruscello Aglaura ^ Elisa ^ Pan- 
ni € Lucilda , bellissime ragazze^ 
Veggono da lixngi un fanciullo se- 
duto sull* erba. È lla/diee la bion- 
da Elìsa ^ è quel fanciullo si bela- 
lo , ma cosi riservato; corriamo dol- 
cemente a sorprenderlo. Ed ecco 
le ragazze si avanzano a brevi pas- 
si 9 sen^a essere vedute ; mentre 
Ila , tutto inljeso al suo anello , nep^ 
pure si guardava d\intorm. Gian* 
te vicittoal fanciullo, ridono a tut- 
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la possa; e ])rcn(l€]idoiisi per la ma- 
no , fofmaAO ujoa catena intoroo 
a ]ui. 

Aglaura vede 1^ anello fiul mccol» 

dito d' Ila , e non senza invioia. Ila 
gli dice 9 giacché tu fai così b»ae gli 
anelli , donami quello che hai sul dito 
ed io in ricambio ti dono il mazzet- 
to che porto al seno. Guarda questa 
.fiorita ghianda unguentaria, la rac<* 
corsi io medesima ^ ed è ancora fro- 
5chissima.. 

Io non ho mazzetto ^ dice Elisa \ 
ma ho qualch' altra cosa' che valjO 
molto di più. Ha y vuoi tu quest'a- 
rancia color d' oro ? Le vene rósse , 
che ne abbelliscono la» scorza , danuQ 
a conoscere che è pur rossa di den- 
tro ^ il suo peso fa prova deU$t sua 
bontà -, se tu mi dai T anello , io li 
dò r arancia. 

EJ io , dice poscia Fannì , offro 
ad Ila questo nastro azzurro un na- 
stro vale molto di più di un mazzet- 
to e d' un' arancia , si conserva molto 

JPiUé FqL IJl 5 ' 
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più a lungo. Ha non ha clie a pre« 
ferirmi , ed il nastro è iuo. 

Lucilla non aveva ancora parlata. 
Più Umida delle sue oonq>agne , si 
accontentò di dire : Conosco bene che 
io non posso avere V anello ; non ho 
uè mazzetto , nè sprancia , nè nastro 
azzurro. Gisi • dicendo v arrossisce. 

Nulla accetterò da voi, risponde Ha 
alle fanciulle; ma se il mio indio 
vi ^piace t voglio farvelo guadagnare» 
Colorerò ndi boschetto ; voi jm' inse» 

rirete , ed io donerò T anello a quel- 
tra vói ebe sarà capace di raggi lud-* 
germi. Così dicendo s'invola. 

Immantinente le fanciulle lo se- 
guono correndo lungo il .ruscello e 
nei sinuosi viali del bosclietto. Per- 
dono i]piasi subito; il fanciullo di vista 
-ma. guidate dalla speranza , si smar- 
risodno qua e là ^ gridando : Ila! Ila 1 
Senza loro rispondere \ Ila aveva 
&lto un piccolo giro, e ritornato pres- 
so il ruscello , s era nascosto nel fo- 
gliame di un folto nocciuolò ; di là 
volge lo sguardo sull'erba; quale è 
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dell' infanzia. Si 
la sua sorpresa ! vede Lucilla seduta 
allo stesso posto dove aveva formato 
r anello. Aveva raccolte le margari- 
line clie s' erano disperse , alloichè 
il faiic^llo aveva presa la fuga ; e 
senza dir nulla , era inlenta ad imi- 
tar r anello di Ila. Egli , dal mezzo 
delle foglie, cliiama a bassa voce Lu- 
cilla , e le dice : Lucilla ! Lucilla ! 
perchè non correte voi pure nel bo- 
schetto , siccome fanno Aglaura , fi- 
lisa e Fauni? So, ella risponde, che 
voi dovete correre più di me ^ non 
avrei mai potuto raggiungervi. 

Queste parole e V aria timida (li 
Lucilla guadagnarono affatto il cuore 
di Ha. 11 quale s avvicina , e situan- 
dosi al suo fianco: Lucilla , le dice, 
il mio anello è per voi , Aglaura , 
Elisa e Fanni non lo meritano. Pro- 
nunciando queste parole ^ si leva dal 
dito r anello , e lo pone sul dito di 
Lucilla. Un dolce sorriso fu la ticom- 
pensa. Conservatelo bene , soggiunse 
Ila provo io più piacere a donarve- 
lo, che voi non ne abbiale a ricevcrlol 
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* Quella momentaneii biancliezta che 

si vede ancora all' occidenle allorché 
la notte ilMomincìa a spiegare la sua 
maestosa oscurità s'era di^già confusa 
col cupo azzurro ddL cielo* Sembra- 
va che le costellazioni si contrastas- 
sero lo splendore. UOrsa brillante 
era quasi giunta alla metà del suo 
corso. Il Dragone circondava il polo 
d'una stellata ghirlanda 4 L'Aquila e • 
la Lira si distinguevano ai loro fuo- 
chi argento neìla via lattea ^ men* 
tre lo scintillante Arturo rinnovel-* 
lava allo sguardo sorpreso la mera'*> 
Tigliosa unione de' colori cUlF Arco 
d' Inde. Indi scorgesi air (Mrienie una 
luce vieppiù crescente. La Luna , an- 
nunziata da ima pallida aurora ^ in^ 
naiza sul!' orizzonte il disco d' un gial« 
lo durato. A poco a pòco la jwaluce 
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• diventa più pura , « UflWin^ftte U- 
lumina le silfenziose campagne. . 

Cefalo e Lavinia , modello degli 
sposi , Eccome in .ppw furono il mor 
dello degli amanti , godcvan<> la fre» 
scara d' una notte d' estale in un prato 
vicino alla loro rustica casuccia. Oor 
capati in dolci meditozioni non s'ac- 
corgevano del rapido trascorrere dell« 
ore. A fianco ad essi giuocavano Mi^ 
Ione e Cianca. Questi due fanciulli , 
delizia di Cefelo e Laviiiia, oracon^ 
templavano nel cielo con occliio sor^ 
preso la caduta. di scintili©, 
rivali delle." stelle., che si staccano 
dall'azzurra volta e «vaniscoiio ; ora 
in un umido boschetto osservavano 
queir insetto che , per dirigersi MÌU 
l' oacontà , «' accende di fosforica luce. 

Il piccolo Milone dice poscia in eoa* 
fidenza alla snd giovine sorella : La 
luna è chiara ^ i nostri parenti sono 
ancora seduti sulla Wl' erba ^ abbiala 
tempo di rimontare il ruscello sino a 
quella caleratU , 'ove X acqua «ade 
muggendo. Seguùai^^ andiamo iflsie- 
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me a veder crosoìaire i suoi flutti spa- 
manti. Nello stesso tempo piglia la 
mano della sorella , ' e dimostrando 
una sincera compiacenza , la ^uida 
dalla parte della - cateratta. . 

Cammin facendo , Cianca era quasi 
natita^ giaeehò la^notte concilia ilsi^ 
lenzio. Spiega nuUadimeno una timi- 
da roee\ e dice a Afliioiie: OJb! toa» 
è Leila la notte I oL ! quanto mi piac** 
ciono i pallidi roggi della luna ! Sì , 
risponde Milone , con apparente can«. 
dorè , la luo» ci illumina ; ma , 9t 
fossi sola , iM)n avresti tu timore ? Sei 
heh emteiita di .vedermi ^al %uo£an«- 
€o 1 - Ascoltiamo 4 mm senti strepila 
£pattffie2zo t{ae' cespugli P.'Ncm hai tu 
veduto quel vasto chiarore che isolcò 
lo stellato cielo ? Sarebbe mai un pre- 
' curare della tempesta P Vieni » avan- 
ziamoci ! io non ho timore di nulla^ 
2^ , vedo nel ruscello?. Non semr 
bra che le stelle scorrino colle sue 
onde P Ah I lo com|»rèDdo« Sono i 
picco^ flutti haUellanli che la luna 

& seìBtiUare. Eofioei quwfOi ^rima 
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àlTa cascali', Qiial fracasso fa Y ondàr 
nel ])rccipi tarsi ! - Ma che ! le elevalo 
^ierce ci tìascontlono i rag^i clell:i 
luna ^ noi siamo all' oscuro. A cpi^ 
ste parole, vedendo Miloné" xlie ^Vt 
riesci di spaventar Cianca , vuole 
vieppiù autnentarne lo spavento. Man- 
da un grido , respinge la sua mano < 
e ftigge tutto ad un tratto , dicendole! 
con modo malizioso: Addio , CianèaV 

10 me ne vado 5 retrocedi sola se 
pur sai. 

• La fanciulla era timorosa ; e ToscuJ 
rilà della notte , la spiaggia solitaria f 

11 sibilo delle agitate canne, tutto cilh 
unito al sentimento della propria de- 
Lolez2^ , doveva accrescere i suoi ti- 
mori. Ma- la preicipitosa fuga di Mi- 
Ione le fece tanto dispetto , che puntai 
in cuore da siffatta scortesia , era di-' 
stratta dal sentimento del timore. Non 
era cosi di Milotìe; Volendo spaven- 
tare Cianca , aveva spaventato se stes-» ' 
so. II suo coraggio r abbandona ap-^ 
pena fatti pochi passi. Il fallo com- 
messo r agita e lo tormenta. Non o^a 
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alzare i suoi occhi Umorosi* Tatto 
gli ik ombra* Empievanlo di^^pav^^ 
to lo strepilo del ruscello che scorre 
fl^pra un leilo saa^OM» il soono raa« 
co ed ^culo de' ranocchi ; lo strider 
kmenleyale degli wwelii . noUoriu ^ 
inlarrolti da. lungo silf^ìo. Confuso 
ed intimorito t ritMnjr . iadietro ^ e 
non vede più Cianea^^Sta in ascolto 
e npn «ente che* gli e|NuioBÌ Haiti 
• della cateratta 9^ si precipitano eoo 
fracasso, in. un Tasto bacinow Tre^ 
f0 mante per vedersi del pari abbando- 
nato , grida con supplichevole voce: 
Cianea 1 o >Caanea I ove sei ? ^on ti 
nasconder a' miei sguardi. La mia 

iììga 909 era chft^iUQO schermo ^ e ne 

sono punito. Ah I ^ vieni , vieni , non 
mi abbandonare!. ... 
' Cianca , più Sfejo^yiLi^e alla pena di 
Mìlone , ene AÌh isifi^rdanza dei ano 
fallo, ed ahhastao^a mendicata delkt 

'^fugS. del cattivello col suo ritorno ^ 
corre a lui* Ed.ecco retrocedono as-- 
sieme pél sentiero che. costeggiava il 
declivio del rusceUo. Milone era con- 
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fùso ^ taciturno*^ e la sua timidezza 
divertiva Gianea , die gli diceva, xnot^ 
feggiando : ah 1 Milope^ Bon seuU tu 
delio strepito frammezzo epe cespu-* 
gli P JNon Jiai tu veduto V orizzonte 
infiammato dalla folgore ? Oli tu sei 

ben lieto d' avernù al tuo fLanoo. 

» 

NOVELLA XI/ 

/ NembL ' 

L' oragatio av^va célssato- daL.mM 
iiacciar luriofiO* Il fulmine con livi^ 
do fuocQ solcava ancora il loniteno 
orizzonte: ma il tuono nonfacea più 
udire dai fianchi delle vuote nubi ché 
un mungilo impotente. Un chiaro az«« 
mrro diggik abbelliva il folgoreggian-» 
te occidente : il soie vincitore nuo^ 
Vamcnle spandeva una/ viva luce su- 
gli umidi campi e T arco d'Iride era 
spiegato sulle nubi fuggitive. 
' Flora ^ Paolina e Zoe^ , invitate da 
sì magnifico spettacolo , aLbandona-* 

no immantinente la Rustica c^paon^ # 
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doyfm s erano nascoste per lo spayen^ 

lo y e vagano di. nuovo nei laberinti 
dei bòsclieLtì , la cui verdura era più 
animata e più ridente. Così le timir 
de pecore riparano durante Y oragano 
sotto una quercia propizia ^ ma noa 
appena una passa ggiera pioggia cess5 

inondare la valle , e che al mug- 
gito de* venti scatenati ed all' oscu- 
rità delle nubi successe la calma del- 
. r aria rinfrescata e lo splendore della 
rinascete serenità , le si Tedono ab- 
bandonar tosto la quercia protettri- 
ee 9 "e spandersi di nuovo con sioarea^ 
2a nei freschi pascoli^ 

Oh ! diceva Fioca alle compagne, 
oh I còme dopo 1 oragaao la natura 
sorride all' occhio contento ! come gli 
uccelli cantano allegramente la rina« 
ta calma! oh come ogni fiore si rialza 

miU' umido stelo I come gli ìnaiEati 
' arbusti brillano ai raggi del sole ! la 

Sioggia s^parse sulle .jtoglte- yardastre 
i questi titimali delle liquide perle* 
Ossebv^te quel taram pino la cui yer* 
dura e sì chiara ; alcune ^occe d' ac^ 

■ 
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3 Ila sospese ali csLreinilà delle pen- 
enli e delicate sue foglie, brillano 
come diamanti, ocomc piccole stelle. 
• Tutto ad un tratto comparisce Eu- - 
rialo , fanciullo vivo al pari d' una n ^ I 
, flu'falla. Osserva il pino ammirato da 
/ Flora; e cpielle gocce raggianti so- ^ _ 
spese air estremità di ogni foglia. In- ^; 
di , leggiermente saltando , prende • 
un ramo , lo scuole , fa cadere le mo- 
bili perle a guisa di pioggia sulle fan- % 
ciulle, e ride smasccllatamente veden- 
dole ad asciugarsi il viso ed il seno. 

Ida , fanciullo d' età più innoltra- 
ta , passava loro vicino, iestimonio. 
dell'azione di Eurialo , corre a lui, 
e gli dice con tuono severo : ha fur- 
fantello ! tu meriti cbe ti si renda la 
pariglia. Flora , Paolina e Zoe non ^ - ; 
possono punire la tua temerità-, ma sa- 
prò ben io- vendicarle. Non appena \ " , 
proferite queste parole , scuote con 
' violenza il tronco del pino sul capo 

di Eurialo. Questi fugge rapidaraen- . 
te nelle sinuosità dei viali. Inutile . 
fuga ? Ida lo inscgue. Lo prende \ v 
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Qgita a vìcenUa aopra di esso i rami 
dalle querce , delle elei , delle tre- 
mule , e di fa cadere sul viso e sul* 
la veste frequenti gocce. Il piccolo 
Ettrialo invano tenta d' imitar Ida , e 
di lottare con esso*, le sue mani non 
possono prendere che i ramicelli più 
bassi ) non possono dare che deboli 

scosse ai tronchi de* teneri alberi. 

• 

Scora c^g iato ^ prende la fuga ^ fa va^ 
r i giri nel Losco ^ ma Ida , più svelto 
di lui 9 «non gli lascia tregua. 

Infine , fidando nella generosità 
delle J^inciulle» Eurplo ricovera in 
mezzo ad esse - Dove vieni ? Gli dice 
Zoe. Non f avvedi che , sul tuo e-* 
' sempio , Ida può scuotere sui nostri 
*capi foglie bagnate ? Se ciò succedes- 
se, tu rimarresti bagnato al pari di 
noi. > Ida. è futbo. ^ A queste parole 
Kurialo , interdetto , vuole fuggire , 
allorché Paolina lo ritiene per mano, 
IB gli dice : ISon temere, fanciullo ! 
se al pari di te Ida non avesse che 
fielte anni , non mi fiderei di lui ; 
?na siccome ne ha diggià dodici, c£ue- 
f^lo è .il tuo pili sicuro asdo. 
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"Me Foloe. 

> HìtorBa la bella stagione. Ho eik 
WBàtkte le' Tooàimlìé m, i tatti ddfai 
nostre case , e alquante violette lun^ 
i rusoetlh DeileTNiletleK.tséi^w^i 
frìssi un mazzetto alla mamma l ...4 
oh ! Si certamente. ./ andiamo ^subiti^ 
sino al baoino che circoada questi sa^ 
liei , i cui rami pendono fino a terra 
a ^isa di iestoni. Colà troverò dello 
viole , e ne formerò facilmente un 
2iel*maftMtto«** 

Tali erano le parole della giovine 
Foloe. Giutita al settimo anno fklla 
Ma vita non aveva ancora abitato che 
le campagne. SempUoe^^ttel suo-Abè 
liigliamento siccome ne' gusti , ella 
mai é oecupavu dbe ddla felìeità di 
8Ùa madre 9 e sua madre in contrae^ 
eambio non pensava* ebo alla £^i^tà 
della figliuole tta. 

^ Per giungere al bacino dei salici- 

MI. Voi. m. 6 

m 
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piangenlì era 4 uopo saltare un m- 
scello. Fofoe si slaiicia , ed è già dal- 
l' altea parte xdi esso* S\ abbandona 
alla più pura gioja raccogliendo viole 
ai . piedi dei salici. Qual contento ^ 
lilla; dice %9 abita^r la caoipagna.l qui 

eia ' |)ramro .cgw giorno .un piaoera 

novello. Eqco Iol >sitagione delle^iole» 
Bm presto kartinaM' .ensseguìfe dall# 
gbiahde unguenJ^ie. e dalle rme^ Di 
fùi il gelflominQ .3ubentffa«i^af resa , 
ed il mirto algelsonuno« Le famiglie 
degli uoeelli tengono di nianor m mn,^ 
SH> a cantare tra, le .foglie ^ ed bo pu<» 
ranco osservato cbe ogni mese con-» 
duce ne prati farJGaille «di maya spe% 
eie. La natura La disposto così \ e 
fecejl tatto a pwfeanone« - 
• Ap7)ena che .Foloe ebbe raccolte 
4ittte*Ìe Yiele icUei .ispiial tafani»; Ja Qb^ 
rita 9olLa ritornò passo passo per un 
sentseroj ebe appena oonoacav^ , 



cfoeUb due aveva - dapprima aegliita. 
Sente da lungi a crosciare le acque* 
'Bii9M>9.eUa d^e» ocoemi diggià giub^ 
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ta'al ruscello! in fatti si Svanza eds/* 
il bollicamento si accrevsce. innol- 
tra ancora. Ohimè! quaF è la sua sor- 
presa ed il suo corruccio ! in quella 
parte il ruscello assomigliava ad un 
piccolo .fiume. Le sue acque ingros- 
sate da una cateratta, romoreggiava- ♦ • 
no spumanti tra le pietre e le folle 
radici- Foloe non ardifice di tentarne 
jyi passaggio. Va e viene lunghesso 
il ruscello , cercando un luogo op- 
pWtuno per valicarlo. Trova da ogni 

Jarte ^ pericólo; E' pur questo, ella 
ice , il ruscello che poco- fa saltai 
così facilmente. Dacché proviene che 
qui il suo letto non è egualmente ' . 

stretto,? La natura non f ha permes- ..^ 
so ; ella non fece troppo bene, t tu' '-^ . 

Foloe aveva appena pronunciate * 
qu|2ste parole , che un fanciullo della ^ , 
sua età comparve suU' opposta spon-- 
da , portando sulle spalle un fascio . 
di vimini. Iti , tale era il suo nome , 
osserva l'impaccio della ragazza, e ^ 
benché non la conosca , le dice con, ^ 
modo premuro^ào : Rassicuratevi , vi. 
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bprirò subito un paesaggio. Lasciaci 
ali deporre il ^ueetto di ^ ▼imitit , é 
fMeiaos nell' aoqua quiO&ta due grosse 
pietre... ecoole situate.. «. sono solide 
^^Imente. .« vedete come attcaif^sQ 
ài ruscello? Fate lo stesso ^ e mqh ah- 
luate timore i * r* 

Foloe non più sia in forse : inco-» 
faggiftta; daU' 4ssatt|ùa di Iti «t4Kid«r 
la mano al fanciullo . e mediante il 

mo ajwto kdza #tt)l' fidtn jspoiMkib JJk 
ai riguardano Tua V altra con com- 
plàcenAar; giaechè- auUa 40fU pàfa« 
oilmentc la simpatia di un disinteres^ 
ttiOf «M^^o dkB rende* éltauì , o 
che si riceve» Foloe ^ aasai timida ^ 
non OM di aftleafttf>e la * «ua rìcMiOr 
scenza ad Iti» Iti i .timido del pari ^ 
vuol parlarle , e non àiràìn^ La ve« 
de bau dispiacere ad allaalajdarsì ^ e 
&on ha bastevole ardire per seguirla^ 
Ma Foloe si arresta 4 e vedendo .aiir* 
cera Iti vicino al ruscello: Venite ^ 
gli dice |> io Vi darà deUe viole. lU 
s'avanza. Non toccate il mazzetto, le 

soggiunge 5 sarebbe un pecwitp. «Quet 



dell' infanzia. 65 

5ta viola che avete in bocca mi ba- 
sla -, io la porrò uella mia. Lo desi- 
dero j risponde la fanciulla , e nello 
slesso punlo dà ad Ili la viola che 
teneva in bocca. » ♦ 

* Iti allora si rilira lutto contento; 
e Folo.e dal canto suo prosegue il 
suo cammino , dicendo tra sè stessa : 
quanto erano ingiusti i miei lagni ! 
la 'natura fece tutto bene. Seda me 
sola avessi ovunque potuto saltare il 
ruscello, ora non sarei cosi lieta,': • 

3N^ o V E L L A XIII. :V 
' * . • Il Platano. 

Azelia e Taide , giovi ni amiche del- 
la medesima età *, seguivano , lenen- 
dosi per mano un piccolo sentiero 
in un bosco di querce. Questo sen- 
tiero le condusse in fondo d' una va*l- 
le , dove la prospettiva era sempre 
amena e ridente. Dalle fenditure di 
una scoscesa rupe scaturiva un' on- 
da spuanosa. Vegetavano iiclle cavità 
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(kJl' umido ma6SO alcune macchie di 
musco 9 dei mazzetti' di capillari 
delle foglie lunghe e, pen4enti 9 e for-- 
marrano come un trofeo di verdura. 
La diligente ape svolazza, ronzando ^ 
intomo alk CÀseata , e le amorose 
colombe vengono a dissetar visi. Un 
largo platano innalza i maestosi ra*- 
mi al dissopra del masso. All';usi«* 
gniiolo piace T ombra soda delle sfie 
£3gHe formate a guisa di palme. Ia« 
spirato dall' ameni Là del luogo , en* 
ua la flessibile sua gc^a, e modula 
dei suoni acuti è variati, ripercossi 
dagli attenti echi del bosco. 

Azelia e Taide ammirano a vicen- 
da la verdeggiante rupe e la spumosa 
cascata. Inui Taide dice all' amica : 
Qual aUbero è mai t[oesto che stende 
su i nostri capi i suoi superbi rami ? 
E forse un loto?... No. Il loto gli 
rassomiglia molto, ma ha le foglie 
meno larghe e meno tagliuzzate. Il 
loto ha una scorza ruvida e scagliosa 
al pari di quella della quercia , men- 
tre quest' Albero sconosciuto veste una 
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scorza liscia siuiile a quella d' un ter 
nero salice. L' amicizia ci invita ad 
incidere sopra il suo bel tronco le 
nostre cifre unite. Noi le contemple- 
remo ogni anno con nuovo pi(icere ; 
esse abbelliranno questa solitudine , 
e questo bosco sarà per noi il tem- 
pio deir amicizia. 

i.i Le fanciulle abbracciano con una 
mano il tronco del platano , e coll'aU 
tra incidono le loro cifre sulla scorza. 

L' anno seguente Azelia e Taide 
ritornano in quella campagna, e cor- 
rono a visitare il superbo albero che 
porta sul tronco le loro cifre. O sor- 
presa ! o dolore! più non era il mo- 
numento che avevano innalzato aira- 
micizia! - Esaminano attentamente il 
tronco del platano. Cielo I dice Tai- 
de , io non m' inganno , e riconosco 
perfettamente quest'albero-, le nostre 
cifre ornavano la sua scoi^za -, qual- 
che cattivello le avrà di certo can- 
cellate. ? 

Il colpevole, risponde Azelia con 
dispetto , è certamente Paolino , il 
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^lìo deir affitta juolo. Venendo , al; - 
' prÌBcipio di primavera , a ^laveiUare 
Uè' loro nidi gV innocenti ^ uccelle tt i » 
avrà spelliate queata tronco della 
scorza. ^ ' 

In €{«iél ptanto 1! affitta jaolo attraver^ 
sa il bosco.' Sente Azelia ad accusar 
Paolino. Viene al piede del platano j 
è domanda alW fanciulle la causa della 
lòto afflizicme: AUorchè ^este i^liela 
fecero palese , V aifittajuoM disse loro 
ridendo : i» Le vostre querele sono 
ingiuste. Qnert* albero è un platano. 
11 suo tronco si riveste ogni annodi 
nuova soorsca y e la veccbia , a poco 
a poco staccata , cade a terra in mi- 
nuti -pesai* Le vostre cifre-^^seguircMoo 
il destino di quella scorza. Osserva- 
te a piedi ddr albero , e ae trcrve* 
rete torse gli avanzi* » 

Azefia e Taide » un pò confuse 
per la loro inesperienza , s' inclinano 
al piede deU' albero , - e scorgmo* ili 
fatti sulla zolla gli sparsi avanzi delle 
Jkwo eifre* 

- Ohimè ! quanli cuori assomigliano 
air inildo tronco^ del platano ! 
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• Il sole vibrava ardenti nggi sulla 
dorate mpsi.v I pascoli avevaiM }^^. 
duto la freschezza deUa loro ver^u-» 
ra. y erlia dei cinipi* $i disseoi^ayi^ 
sull' arsa terra. Oppressi dalV ecces*. 
jsivo calore > gli lUcoelU f icoveravano 
in vicinanza de' più ombreggianLi m- 
aoelli \ Jiel nàeotre tChe^i a^rcotando 
r ardore del pià furioso eslate , le 
Qstiiuite cicale ^ attaccate ai rami de* 
aridi arboscelli , assordano coa 
4ieiite enojose gridarla d|a9ert%<ianH 
{iagna. / 

\^iiantb quèslà stagione è opportu^ 
na per bagnarsi ! dice fra se stesso 
il giovine e bel Tisidc; 9 T unico fir 
glio di ^Gleonice ^ ed- in pari tèmp 
abbandona la capanna , e va solo lun- 
go ua piccolo nitikie i le cui fresche 
onde scorrono in silensiio per una 
solitari^ vallei l^^ioriU sambuchi ^ noe- 
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cilioli cairichi di fruiti , e canne dialle 
foglie verdastre e sottili formano sul- 
le sponde una folta siepe. Vicino a 
questi arboscelli , fichi dalle foglie lu- 
cide e larghe , loti d' un verde chiaro, 
tremule slanciate o cupi castagni uni- 
scono i diversi rami , e compongono 
sulla superficie delle acque una volta 
di verdura ^ che 'ftórt lascia penetra^ 
re die un'incerta luce voluttuosa. Ag- 
grappandosi intoi'nò ài tronchi ed ai 
rami degli alberi, lambruschi co' loro 
nascenti .grappoli y e fiorite edere j 
sospendono a questa volta amene ghir^ 
lande leggieri, incessantemente agita- 
te dal soffio de' venti.' 'Gli uccelli , 
contenti di ritrovare in quesf asilo 
la frescura di primavera , provano 
di nuovo r instinto della voluttà • ed 
inseguendosi dì ramo in ramo , rin4r 
novano ancora i loro primi amori. H 
tranquillo fiume riflette nella, sua pu-^* 
ra onda l'immagine delle verdi piante 
che ombreggiano la sua Superficie ' 
r ondeggiamento delle foglie , ,lé agi- 
tate ghirlande , ed i trastulli degli 
innocenti uccelletti/ " 
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, .;^i$i(]e aoa poieya. scegliere per 
gnarsi luogo migliore. Spogliasi deU 
|e leggieri yeslJk JSMuta «uU' erba.» 
talFa imma^tineate^ ^elV apqua il Ut 
mido piede. La fres^bezza di essa gli 
cagiona un piaceyole bri vidc?^. fatto 
))]ù ardito , il figaciullo èì slancia di 
tratto in ix^ezzo al ruscello; e sem^ 
bra che fe placide « e limpide acque 
6i coiapi^aRft,4.1>agnai^e 1^)|U^ 
chissime memJbra. Tiside nuota àns 
come la favola dipinge Alatore ch^ 
va nuotanrlo a visitare una Najade. 
Col capo iuocr deir onda , lascia ve- 
dere le vermiglie guance , e le sue 
labbra pronte a sorridere. I* capelli 
un color simile a quello del noc^ 
eiuolo, quando abbandona la scorza ^ 
cprQnano la sua fronte serena ^ e ca- 
dono « naturalmente innaiieUati , sul*# 
1^5 tornite sgpalle. 

• Frattanto Cleonice ^ inquieta per 
r as^epsa di Tisi4e ^ lo cercava lun«i^ 
co i ruscelli ed in tutti i boschetti. 
§e vedeva 4aU lungi qualcuno nelli^ 
catopàgna i eerrava^ }^Iq \ doman*^ 
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^^yi , tfe "attrattive V 
dargli notizia di Tiside. E un fan- 
ciullo assai bello , ella diceva -, che 
appena vide dieci estati. Dove mai 
può aver diretto i suoi passi durante 
r ardore del giorno. ^ " 
/Scortata dalla più tenera inquie- 
tudine , Cleonice giunge infine alla 
solitaria valle. Nel seguire le sponde 
del piccolo fiume , guarda per sorte 
attraverso i tronchi dei sambuchi e 
dei nocciuoli , e le sembra scorgere 
delle vesti. Le osserva e le ricono- 
sce. Vedete un poco , ella dice con 
tuono severo , vedete un poco in che 
si occupa Tiside ! - Nello stesso punto 
lo chiama. Tiside riconosce la voce 
di sua madre ; ma ad un tratto il 
maggior turbamento s' impadronisce 
del palpitante suo cuore ; è sì com- 
raosso per sentirsi colpevole. Guada- 
gna a poco a poco la riva , si na- 
sconde in una folta macchia di tre- 
molanti canne-, e là , immobile , in- 
terdetto , cogli occhi bassi , vorrebbe 
che le fofirlie che lo nascondono dive- 
nissero ancora più folte intorno a lui. 
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GieloI §rkk i/Gleopicè spaventabi\ 
^gU non rispoaJe !•.. il mio cuore à 
di gelo o sfortunata madre 1:.. . 
quale sventura ti sovrasta !•••• Tiside! 
bel fanciullo !^ . . le acque ti • hanno 
inghiottito !... ed ia> non, hp .j^tuta* 
soccorrerti 1... 

• * ■ ■ /■ 

Mamma ^ ma^lma , eccomi (jui , 

dice Tiside , saltando fuori dalle can- 
ile ^ commisi un fallo e ne ^ono . 
sommamenle pentito, M' incresce co- 
tanto r a0tiggerti ! Ah mamma ! d ora 
in poi tu ^on avrai ri.mproverar-i 
ini la pili pìccola mancan^^a. Ma per 
jjietà non mi privar dell' amor tuo^ 
CleolìiGe , rapita dalla vista del sua 
bel fanciullo ^ V ammira con, secreta, 
còmpiacc^nza. tt dolce candore siede* 
va sulle graziose labbra di Tiside.; 
f emozione de' suoi sènsi animava lo, 
splendore del suo colorito ,^ ed il ti-^. 
jjiido imbarazzo aumentavane la bel- 
lezza* Cleonice lo prenae strettamente 
fra le braccia e gli perdona. E qua^ 

x^adre non gli avrebbe ^perdonato ! • 
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NOVELLA XV, 

* _ 

w 

U AmoTe^ e sua sorella^ 

•* « 

' .Bavio s era fisso di divenir poeta. 
Laonde spesso àbbandonavasì , airom- 
Lrà dei bo^bi^ ai piedi delle sco- 
scese rupi , in preda a' bizzarri so« 
gui d'un'esaltata immaginazione. Gra- 
zie ti siano rese , griaava , o Nume 
della do'ppia'coUiiìal io sento, il fuoco 
sacro delV ispirazione. La natura briU 
la a' miei sguardi d* un novello splen^ 
dorè. La cascata, cbe dallalto di queU 
le rocche precipita rpmoreggiando le 
spumanti sue acque, e forma questo 
largo bacino 9 d* onde^ escono le ao 
que fecondatrici di tutta la valle , 
non offre alFinscnsiLile idiota cbe la 
fredda immagine d' una cascala , men- 
tre i penetranti sguardi della poesia 
scoprono alla ^mmitk di quelle Or- 
gogliose rupi la benefica Naj^de cbe ^ 
indìnata sulla perenne conca f versa 
nella valle l'abbondanza e la vita, 

* 
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Le canne òhe circondano cmesfo^ i)a- 
cino ) le lunghe foglie dejle qiìali ^ 
baitendosi fra loro , formano un si- 
bilo armonioso ^ mi rammentano i 
gemiti della jiinfa Siringa > , che non 
j)uò salvarsi , dalle preson^rohi dèi 
Dio de pastori se non col pregare, suo 
padre Ladone di trasformarla, in can* 

na. (i) U fresco vettforf^w 8 
al cadere del sole ^ e che ri^ijima i 
boschetti abbruci^ttidald^lQradel gior^^ 
no, mi figura il più giovine dei figliuoli 
di Eolo che scherza' tra le ibglie« ' 
Mentre Bavro^era immerso nel $uo 
estàtico delirio , ;.unà fanciulla lo Ve- 

• • * 

(i) Siringa, ninfe d^Arcadia 9 figliuola 
del Fiume Ladòfie , era una delle più. 
tìde compagne di Diana; Avendola' un 
giomp inconti^ata il Dio Pane mentre 
scendeva dal monte ^Liceo , tentò di se*, 
durk. Essa fuggi 9 e giunta aUe sponde 
del Ladorie, implorò Tajuto delle ninfe 
sue sorelle lerquali la cangiarono ine^gn- 
na nelt' attor xhe Pane stava per aljhrac* 
Ciarla.* Cosi Ovidio nelle sue Metamorfosi* 

^ Il Traduttore. 
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ilé e sii si avvicina. iTririianlinenle il** 
poeta si scuole, l'osserva, ed ammi- 
ra ad uh punto T elegante forma del 
suo corpo , e la dolce espressióne del- ' 
ìa fìsonomia. . 

L' illusione è completa , dice Ba- 
T?o. Ho la sorte di vedere una di 
quelle divinità , delle quali la poe- 
sia lia popolato la solitudine delle 
campagne. Parlate figlia mia , q'J^l 
motivo vi conduce in questa valle ? - 
lo cèreo , risponde Silvia candida- 
mente , un fanciullo , clie di certo e 
nascosto in questo Losco. Voi senza 
iallo lo conoscerete 5 giaccliè tulli de- 
cantano la sua bellézza. L' avete voi 
' • veduto? - Figlia mia! si direbbe che 
volete parlare di quel bel fanciullo^ che 
^ porta un piccolo turcasso sulla spalla , 

[ ^ e che tiene un arco in-mano, ma non 
. . e ' voglio credere che cerchiate colui. -Lui 
stesso , lui stesso, biate compiacente 
di indicarnii dove lo posso trovare. - 
Fanciulla! mi commove la vostra sem- . 
plicità ; éi volle prendersene giuo<iO. 
V Credetemi , se voi amale la pace del 
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cuore , cessate d msejtuire il più pe- 
riooloso tp i fanciulli. (La sua heU 
lezza rapisce tulli gli sguardi -, ma 
Xìon- doYete Sciarvi. Le sue ..carezze 
sono finte. - Che osale dite ?" E ùn 
faneiuUo eosì dolce ! udii mi ha inai 
ingannata. - Ah ! non terrete a lungo 
liti tal linguaggio. Io «conosco meglio' 
di voi il fanciullo pLe voi cercate. 
Egli è simile all' ape. r Oh cielo! voi 
mi spaventate. Avrebbe egli , senza 
volerlo, ferito cpiàlchedttno colle sue 
frecce ? • FigVia mia ! sappiate che 
egli ferisce tutti cp&elli che incontra 
Approfittate della mia esperienza. Ha 
ferito sovente me pure. - Oh ! il cat^ 
tivello! quanti rimproveri voglio far- - 
gli! ma non mi accontenterò solo di 
questo* Voglio che la mamma sia 
istrutta di .tutto cìq^^ clie voi mi .a- 
vète detto ve siate 'sicuro che injav^ 
venire il mio giovine fratello^ non 
sortirà ^iù con un irco , del guale 
ardi fare si colpevole uso. ' 

Nello sfesso 4empò giunge dà un 
sentiero remoto il giovme e bel Lui- 
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, con un piccolo turcasOT sulla 
Spalla , e V arco teso alla mano. Ri- 
conobbi (la lungi la tua voce , dice 
a sua sorella Silvia , e venni a te 
correndo. Inseguiva una farfalla , ma 
non ho mai potuto prenderla. Si fa 
dessa che, svolazzando da una pianta 
air altra , mi fece innoltrar nel bo- 
sco. Non avrei speso il mio teni{)o 
inutilmente se te V avessi potuta por- 
tare. Non ne vidi mai di più belle. 

Non si tratta d' una farfalla , ri- 
sponde Silvia, Mi fu raccontato... Non 
andate più avanti, dice Bavio , egli 
è innocente; ed io son confuso. Gre- 
detti che Silvia cercasse r Amore , 
e ne la distolsi. Ora che veggo il 
giovine e bel Luigi, credo diveder 
l'amore in persona. Andate , amabili 
fanciulli! lasciatemi solo a meditare 
in' questo luogo selvaggio. Attraver- 
sate la valle, tenendovi per mano. 
I miei sguardi vi seguiranno da lun- 
gi , e voi mi figurerete 1' Affioro e 
la sua più giovine sorella che , al 
cadere del sole , vanno assieme a 
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■passeggiare nelle rideiiU. vallalci di 
Pafo o di Gnido. 



NOVELLA Xyi. 
La Sera. 

Volli , o Lelia Ismene , procurarvi 
un dolce piacere. I voslri due figli 9 
mossi Jair emixlazione , incomixiciano 
à far qnalche passo néì ridenti sen* 
tieri della letteratura. Jeri loro im^ 
posi il carico dì descrivere, in islile 
ameno , una aera d' estate. Per in- 
siig^re Tamor proprio de* miei aU 
Jievi dissi loro che quella compo- 
sizione sarebbe letta alla vostra pre-* 
senza « e clie le vostre maiii porreb- 
bero una corona d' alloro sul capo 
del vincitore. . 

Nel dire queste parole , il precet- 
tore dei fi^li di Ismene ..la^ invita* a 
sedersi sull erba , si pone ^il suo fian- 
co. Te consegna k corona; indi con. 
serio gesto fa avanzare i timidi fan- 
cjullì* 
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, Alfonso, siccome il mnggiofc, ob- 
Ledisce ad un secondo gesto , e legge 
ad alta voce : » Il carro del Lioiulo. 
Febo , tirato da corsieri co' crini sfa- 
villanti e colle redini d'oro, gim^ge 
ai confini dell'orizzonte. Teti viene 
a ricev^erlo , ed il padre del giorno 
dandole la mano, lo segue nel centro 
degli azzurri flutti. Vespero scbiarisce 
r occidente eri Annunzia ai fiorii di 
Cibeleil ritorno della silenziosa notte. 
Rincorata dalla solitudine e da una 
dolce oscurità, Filomela racconta agli 
eclii del lido le sue disavventure. Le 
Nappee e le Naiadi, sensibili al suo <lo- 
Jore, tralasciano per un momento di 
danzare coi Fauni, per ascoltare i suoi 
lagrimevoli accenti. Intanto Diana , 
assisa sopra un carro d'argento, stra- 
scinato ora da cerve leggieri , ora da 
alati dragoni , librasi già sulle vette 
delle scoscese rnontagne^ Inclinata sul 
fianco del carro , osserva con occhio 
attento le gole delle medesime an- 
siosa di scoprirvi il giovine Endimio- 
ne. Al suono armonioso del flaiilo 
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del Dìo PajQe le Driadi sallellano 
suir èrba de' prati co' Saliri e le or- 
cadì .solitarie escono dalle concavilà 
degli scogli per respirare sulla cima 
dei 'monti un' amenei frescurav 

Non appena j^Ii^pso ebbe lermi- 
nata questa lettura ^vcbe il ibaestro^ 
rapido, grida:, ecco un eCceUeate .conÌ7 
posizione ! non pretèndo cne lì mio 
giudizio sìa infallibile , nó^^ ^^j^econdo 
me ^ non è possibile di iràrre dalla 
Mitologìa un migliore partito. Ùon^ 
gralulatevene , féiice Ismene ! Alfon- 
so Ila buon gvisLo e memoria ^ ^ ed io 
non spenderò inutilniente le mie cure 
con lui, / . 

Queste lodi disanimavano il, più. 
giovine degli allievi» lì sbo cuore 
turbato balle con veemenza. Esita , 
arrossìce ; nia Isn^ène gli ia. corag^ 
gio 9 lo «riassicura ^ e Camillo legge 
infine con dolce voce : 
. » La sera, mi piace. Mi piace a 
vedere il sofe far rossa co' suoi ulti- 
mi raggi ia cima delle «scoscese mon* 
lagne ^ ^e spandere sul)* Orizzonte una 
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pioggia d oro. Seduto sotto nn pino 
alla sommità di un colle^ ammiro quel 
disco di fuoco 5 di cui il mio occhio 

Imo allora fissar lo splendore. Un 
eggiero vapore lo circonda ; indi 3i 
pinge di un fulgido giallo* Poscia 
questo vapore svanisce. Nubi simili 
ad un velo d' oro coprono il sole^ il 
cui disco si colora d' un debole ros* 
so. Insensibilmente il sole si schia- 
risce di nuovo i e le nubi si stendo- 
no intorno a lui a guisa di pennon- 
celli col fondo bruno , e colle estre- 
mità cremisii^e. Quando il sole è per 
metà nascosto , la parte superiore è 
d' un rosso chiaro e vivo* Si perde 
alla fine tutt* affatto di vista , simile 
ad una brillante scintilla che si estin- 
gue : il punto deir ori:^zonte d' onde 
egli scomparve è color di rosa* I va- 
pori dell' occaso assomigliano agli a-, 
vanzi di un vasto incendio. Una nu- 
be color di rame , le cui estremità, 
inferiori sembran di fuoco , librasi 
suir orizzonte. Lo. splendore di que- 
sto Xuoco a poco a poco diminuisce. 



Diggik luce là stella della sera. S'iii-; 

jiaiìz^dL nu fresco venticello. Disjpersi 
lungo i ruscelli , gli usignuoli cantano^ 
a vicenda , e la melodìa di quel canto 
anima la pacifica scena della sera. » 

A queste ^ ultime parole , Ismene 
immantinente grida : Vieni, mio caro 
Camillo! vieni a ric^vQre la ooron^! 
la tua descrizione piace al mio puorii 
Vieni l le chimeriche belle^a delli^ 
Favola non agguaglieranno giamajt^ai 
le bellezze reali della n4tara«\.: ; 

• ■ ■ • %. 

NOVEI^LA XVn, 

• 

Felice e Milane^ 

• « 

, Due giovanetti , Felice e Milone, 
vagavano un giorno in una prateria^ 
jraccogl i ondo bottoni, d^oro ejl astule 
regie. Milone vede da lungi una dì 
quelle pannocchie ornale di piume 
che coronano il fusto del macerone, 
quando ha perduto il flore. Gorre , 
e cogliendone, lo stelo lalticinoso, lo 
inostra a F^ice con un se^rel^ o;v 



foglio. Se io sottiassi sopra di essa^ 
soggmnse , tu vedresti tutte queste 
piume a disperdersi tosto a seconda 
del vento ; l' estremità dello stelo» ri- 
xparrebbe affatto nuda. Ma voglio ri- 
servare questo piacere a mia sorella. 
Voglio 9 se è possibile ^ portare fino^ 
a casa questo fusto. 

Che pazzia ! rispose Felice. Ma noa 
t'avvedi che il soffio del vento farà 
ìsubito ciò che jf^on viipte fare, il j;ao 
flato ? Prima che tu giui^a a metà 
strada y il tua stèlo sarà mm,o , e non 
avrai avuto tii stesso il piacere di spo- 
gliarlo. Credi a pie , divertiamoci. Io 
vado la cercare ne prati uno stelo si- 
mile a quello e poscia vedremo chi 
di noi du^e è piii svelta a soffiare 
sul suo. _ * 

Milone aderisce al desiderio., di Pe- 
lice-, ed ecco che cercano insieme da 
tutte le parti , un fìisto di macerone 
ornalo d^lU sua mobile pannocchia* 
Sgraziatamente la stagione era di poco 
in^oltrala*, e tutte le piante erano an- 
cora fiorite, iie margaritìne ^ * il pa* 
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jìrivcro salvalico ed i bottoni d' oro 
•jfhrmavano da lontano una specie di 
^tappeto screziato di giallo , di fosso 
e cii bianco. Felice era insensibile a 
'quel ridente spettacolo -, avrebbe ri- 
nunziato a tutti i fiori de' prati per lo 
"slclo cbe Milone aveva nella destra. 
Jnfinc , indispettito per non trovarne 
lino simile , coglie Y istante propizio 
'fioflla con forza sopra quello del suo 
^mico , e ride smascellatamcnte, ve- 
ndendo sparpagliarsi a seconda del ven- 
/|}0 'latti i fili piumati. 

Mi Ione punto non divise la gio ja 
di Felice. Fu offeso dalla sua catti- 
va azione , e respingendolo con rab- 
bia : Va , gli dice , lasciami -, quan- 
do si agisce ia tal modo non si me-» 
ritqi cbe odio. Lasciami ^ piuttosto tu 
stesso , risponde Felice -, quando si 
accetta così male lo scherzo , si deve^ 
sempre andar soli. A queste parole 
Felice s' allontana da Milone , e Mi- 
lone da Felice. 

Ecco , direte voi , due giovani a- 
mici divisi per ben lieve cagione. E< 
• mbl. FoUIL 8 
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^eroT. Ma gli oJj degli oomini na* 
6feo»Q^^^fiÌ<^^wp*e da Ixivolissimu 
oggetto , e sacov^enm poscia 1^ più 

«Felice non aveva ancor fatto dieci 
.passi ^ t43)be gli f i»(y«*w *1 trovam 
fiola<. Ossei: va la campagna , e queU 
i'afipe^o.più jooailo jeaiìeg^^ Si jim* 
proverà di aver offeso Miloiiie , e vol- 
gendo, il sua capo per osséfiy»/!^ oye 
^ia , lo .scQfge a§sai loatanq. ^ , 

Milùnésf 9 . iàsciandolo ^ provava ^ lo 
stesso rincrescimento^ ,e la slessa noja 
di Felicer Più d'una 'volta rallentò, 
ed anche wmpesfe il: qapuaijjo. Più 
d'uDi^ volta avevii riguardato Felice 
che si; perdei» Wbprati ed cij!!)^ il 
desiderio di richiamarlo* ' 
iil dii^fykri^^^ cui gli Sguardi 

di E^i<?p s' inipontrarono in quelli di 
tl^Iiioàie.* àMot^ ritornarono naturai- 
jaìente ad a v vicinarsi fingendo JVIilone 
d' inseguire in. mez^o air erba una 
cavallella, é. Felice. qal canto suo di 
correr dietro ad una far&Ha. 

ag» iurono cUe ad una 



> 



"hiccola disianza rimo dell' altro, Fe- 
Jice si nascose dietro uri cespuglio ^ 
e Milone dietro un vecchio salice^ 
Mortificali per essersi cosi divisi^ sem- 
brava che temessero di rivedersi. Se 
Milone sporgeva fuori il suo capo ^ 
Felice si nascondeva* Niuno di loro 
aveva il coraggio di parlare. Infine 
Felice 5 approfittando del favorevol(?- 
istanle in cui vide il suo amico: Mi-^ 
Idriè, gli disse, sei tu ancora in col- 
lera? Non lo sono più, rispose Mi-* 
Ione. Vedi tu là abbasso , luniio il 
fiume , presso a quegli alti pioppi , 
un uomo che pesca coli' amo ? An-? 
diamo subito vicino a lui. A queste* 
parole Felice corse al suo amico\* 
r abbracciò teneramente , e tulli e 
due , colmi di gioja , si portarono- 
lungo il fiume per vedere a pescare 
coli amo. 
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NOVELLA XYUi;* 

^.jiluypià bella^ 

m * 

Quanto mi piaòciono quésti viali 
di solanl , i cui risonanti Baccelli 

scossi da un placido Vento. Que-» 
sti iMschetU di acacie $ le cui foglie 
sonò si delicate -, e questi ginestri , 
i cui fusti Slittili ai giunchi dai fiori 
color rosa mostrano agli sguardi ghir- 
landa d' oro f ibrmate dalla seda na-* 
tura ! voglio staccar una di queste 
semplici gjbirlaiide. Ecco dei bottoni 
di rosa , e dei gelsomini ^ la cui Lian-* 
chezza è leggiérménte tinta di rosso* 
J^a mia mano gli unirà al fusto di 
ginestro ^ e ne formerà una corona. 
La situerò sopra questo sedile d' er-- 
La i ove spesso vengono a riposarsi 
le fanciulle. A fianco alla corona $ 
sparpagliando con arte le foglie stac-* 
# eate dal lìalice d'una rosa ^ figurerò 
le parole: Allapiii bella. Chi sa che 

la gìovaiù rivali non se la contraafli-i 



« 
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no , sìccoftie Ginnone , Pallate e Ve^ 
nere si contrastarono il falal pomo 
sul moni e Ida? Chi sa qual bellezza 
meriterà di ornarne i suoi ondeg- 
gianti capelli ? 

1J amante della natura , che così 
parlava, aveva diggià eseguilo il prò-» 
prio divisameùto. Era già' uscito dai 
Losclielto. Tutto ad un tratto vede a 
venire àlcuìie fanciulle che si tene* 
vano strette per mano. Curioso di 
sapere sé scoprirebbero la corona , sr 
nasconde in una macchia di ghianda 
unguentaria, per conteinplarér azio- 
ne senza intimorire gli attori « 

Misi , fanciullo quanto bello alLrcf- 
tanto amabile , saltella d' innanzi alle 
fanciulle , e le guida nel boschetto.. 
L'amenità del luogo le incanta. • £cca 
dei gelsomini , ^li dice , ecco del 
giunco ; bisogna sederd , e formarne 
una bella ghirlanda. Ma , che vedo?.. 
Una corona!.... T hanno dimenticata 
sopra questo sedile . d' erba. Non ar^ 
disco toccar!?. Venite, care cugine, 
venite ad ammirare voi stesse con. 
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quale eleganza è intrecciata: venite a. 
leggere queste parole formate colie £b-» 
glie di ro^a. , 

Aurora ^ Clemenza e Nìobe yedcsn^ 
do la corona e leggcQdo le parole che 
ne fissano il destino , si guardano ed 
arrossiècono. Bisogna , dicon esse , far- 
ne giudice Misi. Egli è nell' età dei 
candore. Quella tra di noi , eh' esso 
giudicherà la piii Beila 9 avrà là go« 
rona\ ma promettiamo in pria di stare 
alla scelta senza rancore^ Noi ci amia- 
mo. Questo giorno felicitato dall'ami^ 
cizia , non le divenga funesto. 
. . Acconsento di fare quanto des^ide- 
rate da me , soggiunse Misi : ina vi 
prego di non averv^e a male se $a« 
ro sincero. Quindi prese la corona ^ 
e lieto di poter essere giudice delle 
sue Ideile cugine, attentamente in loro 
fissa gli indagatori suoi guardi. 

Aurora, eira d'una dolce bellezza^ 
Il tenero splendore del suo òcclno az^ 
2urro preveniva in suo favore. I ca^ 
pelli d* oro ondeggiavano sulle gra- 
ziose sue spaile. 1 vez2i erano sup^ 
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rati Ja un volto sereno , immagine? 
del candore ^ e da un timido e dolce 
sorriso, similea quello dell'innocenza* . 

, Clemenza era d'una beltà più viva, 
e non meno seducente. La sua bru- 

4 

lia capigliatura era intrecciata con un 
nastro azzurro. Un dolce sorriso sie- f 
deva sulle vermiglie sue labbra , e 
formava un piccolo vuoto gentile in 
mezzo alle rotontlette sue giiancie , 
f colorite dal pudore. Sembrava clie 
gli sguardi ricercassero (juelli di Mi- 
si \ e quando Misi guardava Clemen- 
za , rivolgeva subito altrove i suoi^ 
begli occbi , ed un improvviso ros- 
sore le saliva al viso. 

Niobe non cedeva in bellezza alle 
compagne. L' elegante e maestoso sua 
corpo era simile a quello della più . 
giovine tra le Ninfe di Diana. I ca-, 
pelli d' un lucido nero , come lo stelo 
delicato di quella pianta cbe nasce;* 
vicino alle fonti , ed alla quale i ca- 
pelli di Venere diedero lo stesso no- 
me della Dea , ondeggiavano a se- 
conda de placidi venti , e una rosa 
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appena ct)Ua glie Io adornava , ma 
la bellezza di questo fiore non ag- 
guagliava quella delle porporine lab- 
bra di Niobe y nè lo splendore dei 
suoi grandi ocelli neri, che Misi non 
saziavasi di contemplare, 
^ La scelta era mollo difficile in mez- 
zo' a tante attrattive posto nel luogo 
,di Misi, qualunque altro sarebbe stato 
indeciso al pari di lui. Il farichillo 
monta infine sul sedile d' erba , e di- 
ce alle rogazze : Io vi lio assai bene 
contemplate -, recatevi tutte mtorno a 
questo sedile , cbe io coronerò la più 
Leila. 

4 

Aurora , Clemenza e Niobe vanno 
a situarsi intorno a Misi , e s' incli- 
nano sotto alla mano di lui , atten- 
dendo la sentenza con una secreta 
emozione. Misi , vedendo quelle tre 
bellissime teste unite, pone la coro- 
na in mezzo ad esse. Nello stessa 
punto ciascuna delle fanciulle si sen-* 
te ad incoronare ; ciascuna vuol le^ 
vare dal suo capo la tanto desiderata 
corona , e restano tutte sorprese, te- 
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dell' infanzia. 
iiehclóla ognuna per mano. Voi Id 
possdOele in comune, risponde Misi* 
Voi siete tutte l)ellc del pari. 

L' amante della natura usci allora 
Jalla macchia di gliianda unguenta- 
Via ; e sorridendo alle fanciulle ed 
a IVIisi : amabili creature , disse loro^ * 
io non mi difnenticlierò mai ciò cbé 
yidi pocanzi. Voi mi presentaste il 
quadro delle tre Grazie coronale da 
'Amoreié . 



NOVELLA XTX. 

t 

La fontana dell amiciziai ■ 

' Clinìa, uoifio d'assai liiatura elà^ 
era seduto sul pendìo di un colle* 
I suoi capelli canuti destavano vene- 
razione. Il volto era sereno ^ e lat 
calina della natura era nel suo cuore. 
Se il mattino dellal vita, egli dicea, 
ne forma V epoca pili interessante , 
lat sera non ne. è forse la pili rispet- 
tabile ? 11 sole al decliniare non bai 
forse una luce afssai più bella die al 



vi 

sorgere? Giunto all' eslr^mita delTo- 
rizzon tèsegli dissipa le burrascose nu-» 
Li formaLe dal calore- del giorno j e 
quando disparve, le tracce della sua 

» t luce dipingono ancor Y occidente dei 

più vivi colori. Cosi Tessere virtuo- 
so , giunto al termine della vita , 
passa con maestà in un nuovo mon- 
' - do ; e molto tempo dopo la morte 
. . gloriosamente vive fra gli uomini la 

fama delle sue virtù. 

Occupato da queste tenere rimem- 
branze 5 Clinia ammirava intorno a 
se la natura. Sorrideva a quelle pia- 

• nure , a que' boschi, a quelle valli, 

ò! onde ei doveva quanto prima se- 
pararsi ; allorché di tratto vede ad 
una piccola distanza due bei fanciulli 
che danno segni di meraviglia e 
d' afflizione. Clinia era sensibile : ed 
^ amava singolarmente la felice età del- 

l' infanzia , di cui la vecchiaja ne 
somministra in qualche modo 1' im- 
magine ; siccome il crepuscolo della 
sera assomiglia a quello della nascente 
- ai? ora. Si r'iza , ed appoggiato yl suo 
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iio.Ioso I)astunc , va iiuoiiliu ai due 

h^i ianciulli , e loro * domami^, eoa 
bontà il motivo che U'sorpreacle.e 
gli aflBligfire. , . * , 

Uno di es$i rispoo4a 4 Cliaia eoa 
qoestse parole r La worsa) {Primavera 
^eatoriva dai fianchi di queU'ocrid^ 
masso di verde musco coperto una 
.sorgaate d' ac<^ua viva. onda ro«* 
xuoreggiante si prebipitaa^a in fasci 
ia un largo bacino , circonda l« da. 
giunchi e da erbe fiorite, presi d'am- 
xnirazìone all' aspetto- di qujelia-ibnt^ 
formata dalla natura , la cliiamavaaiQ 
la lontana del r amicizia V giacché , 
fino dalla rtiia infanzia, Ha, clic (jui ^ 
vedete, è mio. amico, ed .io sono il 
suo. Allorché r ardore dell eslate ai ^ 
fit sentire fin nelle viscere della ter» 
rà , noi venivamo ^assieme a goderò 
la frescura della cascata , ed a^ ba-^ 
gnarci nel bacino. ]Vi^ ! quella .sor-- 
gente scomparve. Il bacino non è più 
che un mucchio di arida sabbia;! erba 
che lo circondava s ò disseccata : il 

muschio , privo ài alimeiitp , divenne 



. kj i^Lo l y Google 



- • f)6 - ^.^ Lr ATTRATTIVE 

clallo, c pende sui (ìanclii (lelVarU 
da masso. Non è una disgrazia per 
poi il trovare inaridita in cosi breve 
it^empo la fontana dell'amicizia? 

O miei cari fanciulli I disse loro 
Clinia , voi faceste come quegli uo- 
mini sensibili, ma senza esperienza , 
che si uniscono senza conoscere se 
coloro , che chiamano amici , siano 
de^^ni di ricevere nome s\ santo. Sor^ 
presi dallo strepito fastoso della sus- 
surante cascata, rapiti dal seducente 
canto degli uccelli che le scherzavano 
intorno , innehriati dal soave odore 
dei fioriti rosmarini piantati dalla 
natura vicini all' infida sorgente , voi 
< 'contemplaste con orgoglio quell'onda 
argentina e voleste farla partecipe 
deìla vostra amicizia. Gli abbagliali 
vostri occhi non hanno potuto distin- 
guere a pochi passi distante una pic- 
: cola sorgente clie nasce , non alla 
sommiti/, ma al piede di una rupe 
popcrta di edera. Vedete là quella 
pura fonte? Ella scorre placidamente-, 
jiia i calori dall' ardente canicola non 
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dìsseocaDO mai le modale ac(|UQ« 
Emblema: dei falsi amici , la cascata . 
akiitenjtaTa in voi . le più grandi spe- 
raxizrfei ma non ha potuto realizzarle 
qmQdo vi erai^o necessarj isUoi be- 
nefìcj. Seguitemi , miei- cari figli I 
andiamo a quelV umile sorgente V 
Toi igvsQ Riguardaste con disprezzo 5 
ella, scorre tra le radici degli àrbo-- 
«celli 9 la cui verdura stende sullo 
solitarie sue sponde un ombra folta 
e prppizia j serpeggia frammezzo di 
essi , e forma in fondo alla valle un 
piccolo bacino chiaro al par del cri- 
;5la.lIo , nel qua^le ogni ^eia vi potrete 
bagnare.' Bei fanciulli! chiamale cjuel- 
la sorgente la fontana 4^11' amicizia-, 
vtoi la ritrofre^^eté mai sempre egu4- 
mente limpida e fresca; 

Cfosl dicendo , Glinia condusse i 
fanciulli al piede della rupe coperU 
•di edera , e loro addilo la sorgente 
r ombreggiata ;da alcuni folti ybosceUi. 
Amatevi , disse loro , a-niatevi fkichè 
scorrerà 4{uest^onda pura ^ visitatela 
spesso ^ e quàndo io più non vivro , 
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cammeatatevi qualche volta di colai , 
. che vi. coBclusse a questa fontana. 
I fanciulli erano ooramossi, £uf«^ 
ro , ^uardaadò il suo amico : Amia- 
inopi y gli disap , amiamoci fiqo che 
scorrerà questa fpnte .modesta la be-^ 
toefióa * saf <mda possa . tutto ad un 

tratto disseccarsi , - se* mai potessimo 

dimenticarci del vrateràbile Cliniai 
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PROLOCcO 

jii fancwlÙ\ 



Quanta riconoscenza non vi deLbo^ 
amabili fanciulli ! liL natura ^era* afi*^ 
gurata !a'mi^i sguardi dai delitti de- 
g^li ttomìni % ' TÌm i ^tri innocenti 
trastulli, le vostre sincere amicizie, 
'e mi panre di «ìvivefe nell'età* del. 
l'oro. Sedotto da ingannatrici appa*» 
r6nze , credeva che la felicità non 
esistesse, che dopo noi ma voi mi 
avete iiisecfnato die dipendeva da noi 
il gustarla , e che i più amplici go* 
Cimenti sono paranco i più dolci ^ 
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• Al pari di VOI rinveogo in oggi il 
{Placare laddpve glijiMmwii Jioii>^i^i<»i^ 
rarfo di ceroarlQ. Pfon mi Uovo as- 
sediato * dai capi saggitÌMdlorcjbLà>pasr' 
seggio ne' ioschi. 11 biìo sguardo se- 
glie di -fioi^ in.^&iMi :k Teliibiìe&r^ 
lalla. Osservo 4ra le^piaple Vuccellal^ 
cui flessìfaile TDOeuBi^eantai - Mi- mw^^ 
piaccio iieL yedjtir scosse. JLÌilj^LlevoU»^ 
tn&OL^ÙÌé fegiitf^ilél^ pioppo! ^e''dellàv 
l>el^]ila y 'weatiie* quelle degli altri 
alberi sono iéntàgbilT. v Siedo qualcké 
yxAta: flulll erJ^N^^ .e i^on^mplo^f ^piq- 
coli: ii^setti clie .vivono sotto di essa;- 
oppure 4 raitcogliéBdo ^uaa^ijosa vsaie 
stacco Je fgglie > e le fò scoppiar nella 
Sànàno'^ '12. ómbra di cma mihe^ ohe. pas-^ 
sa^iirapidamente sui praji^ e lo Splen- 
dore* d''lride:.ofae ^ dopo la^tempWtr. 
spiega la, favillante sua fascia y mi ral- 
legrano a vicenda» . ' .h ii^ii 

^ Un : ciiòr puro ' è ^41 ta^ismaiìo che 
tràsfòrma la terra In un incairtato sog-^ 
ffiovnoJ FaiìGéuUij^.Gebs6f^rate il ittn-t. 
. odré della prima età y e la naturavi 

* AwrideÀ!- «einpre.* 
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Voi siete felici. Possa la conten-* : 
lezza esser sempre con voi ! i venti 
furiosi plachi nsi al vostro aspetto! il 
solo zefjSrb possa mai sempre accarez- 
zarvi sul periglioso mare della vita! 
^ tJn Nume benefico vi diede resi- 
stenza. Amabili fanciulli! sappiatela 
render utile. Osservate nei campi 
, quelle pianticelle ricche di verdura» 
Quelle che non producono frutti, of- 
frono almeno un'ombra al viaggia-.- 
toro arso dai calori, del giorno. 
. Fuggite l'ozio. L'onda inoperosa 
si corrompe nella pianura ^ e spande- 
intorno di se un aria malsana ; men- 
tre il ruscello che si precipita dal- 
l' alto delle scoscese montagne ^ sir 
purifica , e giunto nella valle, ri- 
fletté nello specchio delle sue acque 
l'azzurro del.cielo e la verdura della 
terra. \ " ^ W \> i 
< Gentili fanciulli ! voi aveste in re- 
faggio le grazie e la bellezza -, ma la. 
presenza di una tenera madre fa bril- 
lare^ le prime , e Tende la seconda* 
pili seducente ; siccome la piccola ro- 




K \ " dell'infanzia. ioi 

8ft ilon i m^i piò fresca «ehe allor- ; 

* jjuando è aui predio stelo. 

• La riconoscenza sia la yostrlì pri- . * 
jsìSL virtù , o .amabili fanciulli ^ voi 
siete un ilulla : ma ^ siete tutto mer- 

tè le cure ohe vi vengon9 pi'odigate» 
Così il fiotC; riceve il suo nutrimen-^ 
to dalla t^&Fra i la sùa' bellezza dal 
sole , la freschezza dall' aurora.^ 

Ah! se i miei canti consacrati aK 

• • • 

Tamorè filiale e materno possono giun- 
gerà sulle graziofte -labbra dctirii^no-* 
ceiiza se il mio n^me è un giorno 
ripebitò con te«ierez:^a dalle sensibili . 
^ madri j se dipingendo i piaceri deU 
la natura , rassodo i legami che ùni* ' 
tcono i teneri spo^i ^ .sq un giorno i . 
miei figli mi -l^gerànno , e potràn- . 
. 90 vantarsi di aveiuni avuto per pa- 
dre... che posso desiderare dj più? 
La mìa sorte sarà degna d* invidia , 
poiché andrò debitore della mia glo- *• * 

ria àir epoche j^ìà deUziose deU* u- 
mana vita. * ' 

tiìil, D£ÌJLÌ£ ATTW^TiTiVÌ; DJELL' jNi ANZIAJ . ' * 
«. - * • • • 
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£s4:biio era mio nell' Àttica di. una 
Simiglia iUastte ^ oniàtft. Aif^yit nel-r 
la sua £[iovanezza abbracciato il par- 
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per darsi interamente ali). |K>eàia > a 
Cui portavalo iV suo genio naturale ^ 
e in Cui divenne ' così eccellente^ cho*^ 

fu riputato uno de' migliori tragici del 

Aio tempo. Accusato di aver- messa 
diélle empietà in uno de suoi poemi» 
£a dtato. davanti u ^udid \ e con* 
dannato ad essere lapidato. Arrivato 
Hi giolito prescrìtto all' teseeiizioné di 
tal sentenza , fu condotto da', carné^ 
flci lìféUa pid^lka' piazzfi , oye quél 
popolo stesso che aveva taitfe voUò 
ami&trato i suoi tateti era qoa/SKm 



in gran folla pevi- essere spètlalore 
del suo supplizio. ^ ^ 

Le persone (lal>Lcne gemono , il 
popolo insano affretta con impazien- 
te mormorio V atroce spettacolo. Già 
Eschilo è spogliato ed avvinto con 
forti legami ad un, palo. Già -sono 
raccolte le pietre che servir debbo- 
no a lùi supplizio cosi crudele : già 
levato e il braccio clie lajnciac de- 
ve la prima.; qna}i(^\efìcc) i^J^^^^a^ iì 
fratello d' Escb ilo ,j accorre fretto^ 
losamente^ si pone a^cqafli^p al (j^fifi 
tello, e: Fermate / grida ,^ o car- 
j^fici ; ascoltate , o Ateniesi. Serse 
venne ad assalire la Grecia con oU 
tocentomila uomini y e la costernar^ 
zione. essendosi sparsa da per tutto, 
l^essuno si moveva , tremava ognuf^ 
no. Fjn^lment^ dicciniiila uomini si 
ojQfririono per afaddrè/ a vincer Serse . 
Q a morire* Chi li rapqo]se , o Atet^* 
nìesi ? Io. Chi diede i primi colpi àit 
Persiani, in. Sal^ipina ? I9> quelli^ 
che m** ascoltsino molti preseiro 
mi animati dal mio coraggio , vinscnj, 
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ro Sorse , e la Grecia fu salva. Rh 
torhài in Atené, -ma senza riportarri 
la mano che ^yeva immolati i Per- 
siani , e eh' era rimasta- v nel ijaiApa 
di . La ttagUa. ,Dìae|ulo 3fMf Ce j^arolej^ 
levò il braccio , e : Vedete » soggiun- 
se , o Ateniesi » io V ho perduta per 
conservare la vostra libertà*, Non ho 
mai domandato » ^MMapi iW9¥itaL 
to ricompensa veruna. Io era contenta 

av^ servila /la ps^tria a. di .vedeid* ^ 
libera ma non mi aspettava T orri-* 
-bil seiagura dì Vedsèr morite mio frai- 
tella d' una morte cosi uihilianle e 
•ctoddie Ciò detto r 1p^' davanti 
^ Eschilo , e soggiunse anim^sameiH 
46 : CSi^ro fratello^ !ho sacrificato una 
parte del mio coi:po per la»^|Gcre(»i^ 
^samfico adesso il dmanraite per te. 
Tt^tti gli^^sp^tatóa'^iiGroii colpiti di 
ammirazione , e griclarono ad una yo-^. 

: — Grazia ^ Gragia^r A miitf a sìe^ 
»gò dal palo il fratiéllo^ lo ricondusse 

>er cui passò iHril>uto/l* elogi ch'erfl^ 
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JN^BixB ultime guei^re di.Amierìca ima 

truppa di selvaggi Abenati sconfisse 
un dÌ3tawamento ) wdese, ISou po^ 
tendo i vinti fuggir aa' nemici , che 
«ano più di loro agili al oafcso f fii* 
top. trattati con una barbarie inaudi- 
ta'^ anoorà in ^^elle contrade. 
* Un giovane uffizi^Ie inglese assar 
litA d^ due M^vaggi che gli si av^ 
ventavano), cpn la score alzfita , più 
jgion. -ispirava, di poter sottrarsi alla 
morte 9 e pensava soltanto a vendere 
A caro prezzo la vita. In quelF istan- 
te ^li si accostai ^n vecchio selvaggio 
coli arcò in mano , é si prepara k 
ferirlo } ma. neir atlo di scoccare*]! 
dardò , abbassa subitamente 1' arco ^ 
e si lancia' fra il. gifivane ufBz^iale e 
i due selvaggi cV ccan svà Spunto di 

• • • 
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triuidarlo. Si ritirano questi con ri- 
spetto , e il veccliio prendendo T In- 
glese per la mano e colmandolo dìt 
carezze lo condusse alla sua capanna. 
l Ivi traltollo sempre colla maggior 
tenerezza, ed ebbelo in luogo di a- 
mico e non di schiavo. Gli insegnò 
la lingua degli Abenaki , e i lavori 
grossolani eh' erano in uso presso di 
loro. Viveano contenti r uno delV al- 
tro , ed vùBB, sola cosa dispiaceva al 
giovine Inglese ; e quesf era , di ve- 
dere che il vecchio fissava alcune vol- 
te gli sguardi sopra di lui , e dopo 
averlo attentamente mirato, lasciava 
cadere dagli occhi , alcune slille di 
pianto. 

Al ritorno della primavera i seU 
vaggi ripreser Y armi ^ e ujsciron di 
nuovo in campagna. Il vecchio , cli^ 
era ancora abbastanza vigoroso per 
sostener le fatiche della guerra , parti 
con essi accompagnato dal suo pri- 
gioniero. Gli Abenaki dopo aver fat- 

l 111 

to più di cento leghe a traverso delle 
foreste ^ giunsero finalmente a una 
mi. FqL UL io 
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^ pianura dove scoprirono il campo dc- 
gl' Inglesi. 11 vecchio selvaggio lo fece 
vedere al giovine che avea seco , os- 
servando attentamente tutt'i suoi mo- 
ti : — Ecco i tuoi fratelli , gli disse , 
.eccoli che ci aspettano al combatti- 
mento. Ascolta , io t' ho salvata la 
vita: t'ho insegnato a fare un pali- 
schermo , un arco, e delle freccie; 
li ho addestrato a sorprender le bel- 
ve nelle foreste , e a maneggiare la 
scure contro i nemici. Che cosa eri 
ìu quando ti ho condotto nella mia* 
capanna? Le tue mani erano quelle 
un fanciullo : non servivano nò a 
jiutrirti nè a difenderti ; non sapevi 
nulla , a me sei debitore di tutto. 
Saresti dunque tanto ingrato da riu- 
nirti a' tuoi fratelli , e levar la scure 
contro di noi — ? L'Inglese protestò 
che vorrebbe piuttosto perdere mille 
volte la vita, che spargere il sangue 
ci* un Abenaki , il selvaggio , chinan- 
do il capo , si coperse il viso con 
ambe le mani , e dopo essere rima- 
clo per qualche tempo in queir at- 



Google 



MATERNA. • ' 

teggiamento , guardò il giovine in- 
glese , e gli disse in tuono misto di 
tenerezza e di dolore ; — E egli vivo 
tuo padre ? Viveva ancora , rispose 
il giovine , quando io partii dalla mia 
patria. — Oh padre infelice , esclamò 
il vecchio ! e dopo un breve silenzio 
soggiunse : Sai tu eh' io pure sono 
stato padre , e che più noi sono? Ho 
veduto il mio figlio cader combatten- 
do a miei fianchi : V ho veduto mo- 
rir da forte , coperto tutto di ferite 
e di sangue -, ma l' ho vendicato : si 
r ho vendicato Proferi con tanta 
veemenza queste parole che tremon- 
ne da capo a' piedi , ed era quasi 
soffogato da' gemiti che voleva repri- 
mere a forza. ' i . , 

Si calmò a poco a poco, e volgendo- 
si verso l'oriente onde già cominciava 
a spuntare il sole , disse al giovane: 
— Vedi tu quel bel cielo tutto ri- 
splendente ai luce ? hai tu piacere 
in contemplarlo ? Sì , disse il giova- 
ne, io ho piacere in mirare questo bel 
cielo sereno, — Ebbene ? io non ne 
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lio più , disse il vecchio piangenclo 
aflfannòsamenle. Un momento dopo 
mostrò al giovane un albero eh' era 
fiorito. - Vedi tu questo beli' albero 
gli disse -, provi tu piacere nel mi- 
rarlo ? Sì , gli disse il giovane. Eb- 
ììene !. io non ne provo più , rispose 
vivaménie il selvaggio , é subito sog- 
giunge : -- Va , ritorna al tuo paese 
aflSnchè 'tuo padre provi ancor del 
piacere a vedpr il sole nascente i fìo- 
delia primavera. ' ' : - 

** > 
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\1 interesse ha iw tal impero su} 
puore. degli uomini, che quando si 
trova alcuno che giunga a Vìoufarne^ 
(e x:he sappia sagiifìcai: se medesima 
per altrui , riguardarsi suole come ua 
$]ggettQ di ammirazione e di lode. 

Avea Grimoaldo scacciato dàl tremo 
Pertaàlo 9 re de Lombardi , e non 
contento di ciò era sul punto di le- 
vargli ìxx )m colregjìo. la vita« Unul- 
fo , servo fedele di Pertarilo , infor- 
mato dell' orrida irama.^ vola imme* 
diatamente nella camera del suo pai- 
«dronet oh' erasi appunto coricato dopo 
una hreve cena data ai pochi amici 
che ancor gli restavano , e con voce 
ferma ^e risoluta cosi gli parla : — Si- 

fnore » voi siete perduto^ Grimoaldo 
la iattp pompa con voi d' una faksi 
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generosità , e vi sta preparando in 
que^^ìto punto la morte. Il vostro pa- 
lazzo è circondato da' suoi soldati , e 
§i medita certamente qualche proget- 
fo per voi fatale. Mettetevi quest' a- 
bilo da schiavo che vi reco abban- 
donatevi al mio onore e alla mia fe- 
de -, a lutto ho già pensato — . Perla- 
rito voleva interrogarlo — Signo- 
re , non è questo tempo d' appagare 
la vostrqi curiosità; degnatevi soltanto 
di jpénsSire alla fuga , e affrettatevi 
di partire. — Si mette dunque il mo- 
narca r abito' a lui recato dal fedele 
Unulfo , il quale dopo averlo caricato 
Ai algune massarizie lo fa cammina- 
re avanti di se', sgridandolo della sua 
fifoffacfCfine è della sua lentezza: anzi 
per meglio celare lo strattagemma, ag- 
giunge di quando in quando de'colpi 
alle parole ingiuriose e villane. Le 
guardie ingannale li lasciano sortire 
entrambi dal palazzo^, -e 1' affettuoso 
servitore conduce alle mura della cit- 
tà' Pertarito , il quale , dopo averle 

scalate con una lime ^ s incammina 

>■ 
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<eA2a jindugiò alla Tolta Ai ¥ormb , 

e affrettasi di arrivare alle frontiere 
di Francia. 

Unulfoy temendo d'esser più fa-* 
eìlmeiite scoperto che il principe toA 
travestito ^ non giudica prudente di 
àccompagnarlo nella sua fuga -, ma se 
ne ritorna al palazzo , e si rinchiu* * 
de neir appartamento di Pertanto. 

. Grimoaldo in fatti aveva ordinato 
clie quella notte medesima fosse aU 
r infelice Pertarito tolta la vita. Ecco 
dun(][ue che i suoi feroci satelliti bat- 
tono con replicati colpi alla ' porta , 
e domandano in tuon minaccevole 
che sìa loro immediatamente aperta. 
XJnulfo gli appaga senza turbarsi, ed 
entrati ché sono', corrono con impa* 
zienza al letto di Pertanto » - e non 
trovamlovelo , si volgono accesi di 
rabbia al coraggioso servitore^, ^ 
dicono : — Onde avviene che il tuo 
padrone qu\ non si trova? Scoprici ' 
tosto il luogo che. lo cela alle nostre 
ricercbe , altrimenti ne pagherai , a 
scellerato > la pena Unullo 3i coa- 
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tenta di dir loro : — Conducetemi a 
Grimoaldo . — Costoro rabbiosi di ve- 
dersi sfuggir di mano la desiderala 
preda , caricano di catene Unulfo , e 
lo traggono a piedi di Grimoaldo , 
rendendogli nel tempo stesso conto 
di quanto era avvenuto. — Come ! e- 
scX^mjb Grimoaldo pieno di vergogna 
e di sdegno , come ! il tuo padrone 
e fuggito ! — Sì , rispose Unulfo con 
volto fermo e senza cambiar colore^ 
si, egli ha preso fuga. Informato 
del colpo atroce che gli stavate pre- 
parando , corsi subito a rappresentar- 
gli il pericolo che gli sovrastava , e 
lo consigliai a fuggire. Ciò facendo 
ho adempito il mio dovere , ho sal- 
vata la vita al padrone e son con- 
tento. Se pensate cl> io sia colpevole, 
se credete eh' io abbia meritata la 
morte , j)ronunziate la sentenza , l'a- 
spetto con intrepidezza , e mi sarà 
dolce il morire per si bella e sì de- 
gna cagion?. 

Grimoaldo , confuso a tanta virtù 
e fermezza ; — Come credete, diss'c- 
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gli a' suoi cortigiani, come credete, 
eh' io debba trattar costui ? Muoia ^ 
signore , risposero tutti ad una voce, 
e sia in questa guisa punito il suo 
te;merario ardimento. — Il mio pare- 
re è assai diverso dal vostro , disse 
allora Grimoaldo : Unulfo , tu meriti 
"tin guiderdone e %iniì la mortfe^^^i , 
ricevi il premio della tua fedeltà^ re- 
sta appresso di me*, abbi pèir' irtó^ 
jstesso affetto che avesti pel tuo pa- 
drone , e ti colmerò de mìei be]tiM> - 
fizj. Unulfo cogli occhi molli di la* 
grìme si gettò a* piedi di Grimoaldo, 
e singhiozzando gli disse : — Se vo« ^ 
lete darmi una prova del vostro gran- 
de adirne permettetemi eh' io vada a 
ritrovare Pertarito. Egli è infelice ed 
lia bisogno di chi 1 conforti. Quandi 
do i principi si trovano nelle sven- 
ture 9 sentono allora più che mai la 
necessità d' esser amati. Pertarito non 
mi è mai stato più caro. Amo me* 
glio ( sia detto con vostra pace ), amo t 
meglio viver con lui nelF indigenza 
e nelle disgrazie » eh' esse/ a parte 
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de vostri cloni e Je* vostri più segna- 
lati favori. Grimoaldo non potè na- 
ascondere i moti ond'era agitalo il suo 
cuore , e : — Oh fortunato ! esclamò, 
fortunato Pertarito , clie hai trovato 
,\ nelle tue disgrazie un servo cosi fe- 
dele ! Va a ritrovarlo , porta teco 
quanto possiedi , e vi aggiungerò la 
mia munificenza e la mia slima — • 
Indi voltatosi a'corligiani : — Oh quan- 
to è possente la virtù diss' egli, oh 
quanto è difficile il farle resistenza! 
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Si trova talvolta ancbe fra V ìnfima 
plebe quella nobiltà di sentimenti che 
tanto si ammira ne' grandi. L'Adige 
uscito fuor del suo letto aveva co' suoi 
flutti abbattuto il ponte cbe Ha su 
quel fiume la città di Verona. U ar- 
co di mezzo , sul qual e era una pìc« 
cola casa , aveva resistito, al torren^ 
te. In questa casa era rimasta una 
- famiglia intiera j che si vedeva ten<- 
der le mani ^ e domandare inutilmen- 
te soccorso a quelli ch'erano sulla ri- 
va. Intanto la violenza delle acque 
distruoL^eva visibilmenLe i pilastri che 
sostenevano i' arco. I circostanti spa- 
ventati si aspettavano ad ogni mo- • 
mento di veder quelle vittime inr ' 
ghioltile da' flutti. In mezzo a que- 
sto spavento s* avanza il conte Spol- 

* • 
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Tòrini , eJ offre unà borsa di cento 
(lucali a chi avrà il coraggio di con- 

: durre un battello per salvare que- 
gV infelici. Immenso era il concorso 
del popolo , ma ninno ardiva offe- 
rirsi. Il timor d'esser portati via dal- 
la raj>idita della corrente , o d' esser 
oppressi dalle rovine dell'arco , trat- 
tencndovisi sotto , agghiacciava tut- 
t' i cuori , e faceva tacere ogni altro 
afletto. In quel doloroso intervallo 
passa di là un contadino , che infor- 
mato viene ben presto dell' impresa 
• proposta e della ricompensa promes- 
sa a chi la guida a buon fine. U- 
dito ogni cosa, salta sovra un bat- 
tellp , e agitando con forza i remi 
perviene all' arco , ^ aspetta a piè 
del pilastro che tutta la pericolante 
famiglia , padre , madre , vecchj e 
fanciulli , sieno scesi per mezzo d'u- 
na corda nel battello , e : — Corag;- 
gìo , lor grida , coraggio , che siele 
salvi — Ritorna g^iiindi a remigare eoa 
maggior forza , e superala la violen- . 

^ za deir acqua , approda alla riva ^ 
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yrnmente' applaudito dalk raoltita* 
dine spettatrice.^ Allora il cpute & a- 
Tanza verso 1* uom graerosqt , e gli 
presenta la borsa promessa. ~ Io non 
vendo la mia vita, gli dice genero- 
samente il contadino , il mio trava- 
glio mi basla per mantener me , la 
mia moglie e i miei Date quar 
sto danaro a quella povera famiglia^ 
che ne ha più Jl^isogno di me. 

Gr istorici che ci hannq^ir^,$^esso 
il .nome del conte , avreU»rd| con pià 
ragione dovuto conservarci anche quel- 
lo del generoso ccmbulìnOt il quale 
espose la propria vita per salvare lyi- 

trui, e non volle ricompensa veruna. 
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Fu una vòlta tiù nomo di caore Be« 
nefico , il quale volendo prestare aju- 
to ad uno degli schiavi suoi per farlo 
quanto potea felice , gli diede la 
berla j e fatta porre in ordine una 
nave 9 gli diede tanto^ ch'egli potesse 
andarsene in qualunque paese gli fosse 
piaciuto a cercare k sua fortuna. 

Lo schiavo , pieno di^riconoscenza , 
fece vela ; «a non ai tosto s' era egli 
allargato in mare , che una spaven- 
tevole burrasca Ib gittò in un ìsola 
da lui stimata deserta. Avea tutte le 
merci perdute ^ i marinaj s' erano af- 
fogati in ms^re^ onde ritrova vasi so- 
letto senza un soccorso al mondo , e 
sena&a sapere in avvenire che dovesse 
essere dì lui altro che miseria e do- 
lore. Andava egli dunque a pfasso a 
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passo 9 eohoeBtiato neUe sae comide-v 
raziooi» ijuando gli apparve davanti 
un sèntiero elie avéa orme d'uomini^ 
andiS entrato lietissimo in quello , sco^ 
perse da lunge una eitta erande« Ri-^ 
prese speranza ^ e volse ih p^sao alla 
I volta di quella. 

Ma . potrd^ibe ìiKUii»gii)are qual 
Ibsse la sua maraviglia , quando tro- 
vatosi a qui^a viewq yidesi attor-* 
Hiato dagli aiutanti venutigli ìncpn-* 
Irò 9 ed ^alcuni Araldi oowinciarono 
a gridari : — O popoli , questi è il 
nanarca vMtro*— 'Le aeolamasicmi an-^ 
darono .accQmpagnandolo alU città 9 
alla quate venne "bondoito trìon£aidH 
te: fu introdotto in. un palagio. usat^ 
abitazione dei Re , venne yestitocon 
mantello, di .porpoisa ^ incoronato 
il capo: i principali uomini andarci 
aae a giujpargli a nomeudel popolo^ 
tutto I ubbidienza dovuta ai sovrani. 
' n nuOfO' monarca non potea ere* 
dere ^ che tutto ciò non fosse sogno; 
tttttairia persuaso* da > più Uuiga ape^ 
rienza della ciOfettiva fortuna eh' egli 
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provava^ cliiedea a se medesimo: Oh 
che sarà questo ! E da me che vuole 
il supremo Essere ? * m^.^ ^ 
• In tal pensiero slavasi travagliato 
sempre : onde gli venne voglia di 
prendere qualche lume ^ per la qual 
cosa un giorno chiamato a se colui 
fra i Grandi della corte che piii spes- 
so solca essergli ai fianchi , e gli da- 
va consigli e parca destinalo dalla 
Provvidenza a partecipare del Gover- 
no' suo , gli disse — Qual merito mio 
m'ha fatto vostro Re? Certo io non 

10 so :'E perchè mi prestate voi ub- 
Lidienza ? E di me che sarà ? Sap- 
piate , o mio principe , gli rispose 

11 ministro , che i Cenj abitatori di 
quest' isola hanno domandato a Dio, 
ch'egli mandi loro ogni anno un fi- 
gliuolo d' Adamo , il quale gli reg- 
gia e governi. Volle 1' Onnipossente 
degnarsi di prestare orecchio alla loro 
preghiera , e anno per anno appro- 

. da qui un uomo. I popoli si affret- 
tano a corrergli incontro come ve- 
duto avete , e Io riconoscono per loro 
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sovrano , ma il corso del suo regnare 
jion oltrepassa un anno : compiuta., 
questo termine fatale , vien precipi- 
tato giù dal trono y spoglialo de' regj 
ornamenti , rivestito d' abiti grosso- 
lani i soldati senza pietà lo strasci- 
nano in xiva al mare , lo gittano ia 
una nave, che lo guida ad un'altra 
isola, la quale, è ai sua. natura ari- 
da e deserta. Colui che pochi giorni 
prima era possente monarca , non 
ritrova quivi nè suddito , nò amico , 
ne uomo che lo consoli ^, e fa una 
vita stentata e dolorosa. I popoli do- 
po d'avere trattato il Re loro in tal 
guisa, il loro primo He, escono dalla 
città pèr^ incontrare il monarca nuo-' 
vo che viene mandato ogni anno daU 
la Provvidenza. Tale si è , o prin- 
cipe , la legge irrevocabile che non 
poira essere scambiata da voi, — I 
predecessori miei , disse il Re al suo 
Visire , vennero eglino avvisati d'una 
così rigorosa sorte ?— Nessuno di lo- 
ro , rispose il ministro , vi fu che 
non la sapesse -, ma non ebbero mai 
cuore di fermar in un avvenimento 
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fastidioso la risia abbagliata da quello 
splendore che circonda il trono: Teb- 
brezza di passa ggeri diletti stornò in 
loro r idea d' una durevole felicità , 
ne seppero difendersi anticipa tameni e 
dal fine che li minacciava : V anno 
della prosperità loro venne .sempre 
al fine' y eh' essi non se ne avvidero. 
Venne finalmente il giorno fatale , 
eh' essi non avevano fatta opera ve- 
runa per addolcire una sorte funesta 
ed inevitabile. 

Al ragionare del ministro il prin- 
cipe s' empiè di timore ; e atterrito 
pensò che una parte di si prezioso 
tempo era passata , onde prese la de- 
liberazione di trarre profitto di quel- 
lo che gli rimaneva ancora -, ed - Oh , 
saggio Visire , diss' egli al Genio , 
tu m' hai pronunziate calamità e 
quale altro fuor di te potrebbe inse- 
gnarmi i modi di schifarle? 

Ricordati , signor mio , gli disse il 
Genio , che tu entrasti in quest' isoli 
nudo-, e sappi, che qual ci venisti, 
tale uscirai di qua , ne vi rientrerai 
più mai. Un solo modo è a te con- 
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cedalo per potere sfuggire i minae-* 
eiati maii ^ e ciò è ehe ti .ccATi^oe 
mandare alU isola aflU ^uale dovrai 
essere condolto , alquanti artisti pimii 
di capacità* , lì (Juali fabbrichino colà 
^egli ranipjìiiBigfMÉbitifA iaraL 
riempire dei provvedimenti necessai;!» 
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jnenti delia:, tua^pre^perità , ed Appflr 
reecbiati ^speifanze e ^aiMslld j pe' tempi 
malagevoli e duri jì ina fkxéf^^ .t^jli 
questi lavori sieno effettuati in bre- 
ve : il teippo stringe , il terxaine si 
avvicina , il momenfo fugge , e non 
rinasce piii. Kicordali che tu non ri-^' 
troverai nel luogo dove andrai ad 
abitare per cosi lungo tempo ^ altro 
cLe quanto vi avrai fatto trasferir di 
quà mt questi pochi giorni cl^ ti ri- 
maligono ancora. 

Piacque al Re T avvertimento del 
ministro , e segui nel metterli ad 
esecuzione i consigli di lui. Iuronta- 
nente vennero mandali gli artisti , x 
danari destinati a cosi fatti lavori ven- 
nero giudiziosamente impiegali per 
far andare avanti il layoro j ed il nio- 
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narca fece passare all' altra isola tanti 
abitatori , quanti stimò che fossero 
a proposito per renderla dilettevole 
e fertile.^ \*u^n\ 

Intanto accosta vasi il tempo , in 
cui dovea abbandonare il suo regno y 
%ia cotesto principe , non solo non 
ne avea rammarico ^ ma non gli pa- 
rca di poter vedere V ora di andare 
a prendere il possesso de' suoi nuovi 
Slati. Giunse finalmente lo statuito 
giorno , fu balzalo dal trono , spo- 
gliato dei reali vestimenti , come gli 
era stato detto prima, e condotto ad 
una nave clic lo trasferì al luogo del 
"suo esilio. 11 monarca discacciato dal 
trono vi giunse felicemente , e piir 
felicemente ancora vi passò la sua 
vita con que'sussidj che prudenza gli 
avea insegnato a mettere insieme. 

uirabcliàìi , da cui si trasse ques£ al- 
legorìa , ne dà la seguente spiega-^ 
zione. 

L'uomo benefico è Dio-, lo schiavo 
il conceputo fanciullo 3 la nave sulla 



Digitized by Google 



• * • 

ALtCOQEU OSLtZnfÀtt. 1^ 

quale il padrone lo fa imbarcare è 
n ventre materno ; il naufragio della • 
nave è il punto della sua nascita -, Y i- 
sola a cui approda è il mondo ^ i Genj 
che gli vanno inconLio soao i parenti 
che si prendano cura della sua priii|ft 
età V ministro eh* gli dà avviso 
della itialìÉ 4orte^'d^''^>«staM«dpra^^ 
la sapienza: Tanno in cui dee re- 

rnare è i^k^M^^tUu mM^^ 
isola deserta dove viene condotto è 
r altro mondo; guattirti cUi lui spe» 
diti sono quelle buone opere che ia- 
durante la vita-, i principi Stati avanti 
èi lui , sensa punto considerare le^ 
cOilamità dalle quali veniano minac- 
eS^ti ^ Simo la maggior parte degli 
uomini , i quali a nulV altro avendo 
41 CAc^rti cive à' piaeeiri di questa Inon^ * 
do, non si curano pimto dell albro f 
dtffé peS^scMi^iiifelioi , quivi prròettr- 
tandosi colle mani vote di buojgie ape* 
Ire davanti al trobo dì Dìo*'' ^-mi«3.^' 

9Uj4u! .:*.-;;■.> , CO.. ... L., '^j^i^ fri»il^ 
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^SULL'AMICIZIA. 

* 

Un ricco mercatante a¥«a un figlino^ - 

lo unica da lui sopra ogni cosa afieU 
taos^UBiwte afiiato ; om» lo fece al«i 
levare con grandissima cura, ^ogiii 
casa adopera per foifnirgli di bei eea^f 
tixnenti T animo , e di cognizioni V in-^ 
gcgno.* Cissendo V educazione di lui 
quasi pervenuta al fine. ^ atabili^ di 
farlo viaggiare 5 ed avutolo a se gli 
diaae un giorno cosi : ^ F^gliuol mio^ 
sappi che fra gV infiniti bisogni del- 
la vita il maggk^r di tutti gli altri 
è quello di un buon, amico* 11 trppK 
por largp spendére oi porta vìa le rkH 
die^ze ; un' improvvisa contrarietà di 
&rtuna abbatte a vedene le nùn vedere 
] più potenti, ma la morte sola ci può 
togliere un buon amico , come teglie 
XK>i a noi stes6i^: questo è qud solo 
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SULL* AMICIZIA. ^ l3l 

Bene (*) che ila autorità umana ve- 
runa non ci può essere rapito : trova 
un amico solo in tutto il corso della 
^ita , e avrai ritrovato il principalis- 
simo ed ottimo di luti' i beni. Io vor- 

. Tei , figliuol mio , che tu vedessi il 
mondo : i viaggi sono la sperienza 

• vera ; quanto più uno avrà veduto 
degli uomini , sapra meglio viver fra 
loro. Il mondo è un gran libro clic 
ammaestra colui' cbe sa leggere -, è 
specchio fedele cbe ci presenta tutti 

« 

(*) Questo è un pensiero somigliante 
a quello di Cicerone ; nel suo Dialo£;o 
deir Amicizia Gap. i5 » Può fare, di- 
j> e' egli maggior pazzia T uom ricco, ed 
» al caso di procacciarsi tutte le grazie 
» della vita , di quella di cercare tutto ' 
» quello che può aversi co' denari: belle 
y> terre , l>oHi equipaggi , palagi pompo- 
» samenle forniti ; e non piuttosto pcn- 
» sare a farsi degli amici ? Off^'i altro 
5> acquisto gli può fuggire di mano , e 
5) diventar pi cda del più forte : il sodo 
» possedimento degli amici non ci può 

essere contrastalo )>. 
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«ucgli oggcUi che scoperti e ben co- 
nosciuti possono insegnarci. Figliuol 
mio , va , che tu sia benedetto , e 
pensa ne tuoi viaggi pel mondo a 
procacciarti un amico vero ^ e s egli 
ti abbisogna , spendi in ciò quanto 
hai di più prezioso e caro. 

giovane dal padre si licenziò , 
e ne andò ad un paes mollo lonta- 
no da quello donde s' era partito. 
Non vi dimorò lungo tempo , e ri- 
tornò alla patria : - Oh ! non t' aspet- 
tava io già cosi tosto , gli disse il 
padre , maravigliato di così presto ri- 
torno. — Voi mi commetteste , gli ri- 
spose il figliuolo , eli io andassi in 
traccia d' un amico , ne condussi qua 
cinquanta , i quali sono modello di 

vera amicizia. 

Figliuol mio , ripigliò il mercante, 
non dàr loro cosi spensieratamcàte e 
largamente questo sacro titolo. Ti sci 
tu dimenticalo di quello che dice il 
poeta Persiano? Non esaltare tanto 
l'amico tuo, se prima non ne hai latto 
esperienza. Egli è cosa rara : quiiii 
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fotti colora die vagheggianD qwsto 
titolo , e lo vogliono , non Lanno al- 
tro deW amico fuordiè la maschera : 

somigliano ad una nnvola di state , 
che ad un mencMato raggio di sole si 
rompe e s?an}sc,e : il fatto loro con 
gli amici è quello de' bevitori con 

ttua fifiochia dii¥Ìno »rÀ quali^r^NWshè 
essa ha dentro di cotesto liquore che 

ammalia ^ l' abbracciano ffnniìMnimiiiii^ 
te, e la gittano a terra di subito quan- 
do vota rimaiie ; dtibito grandemente 
e temo che coloro dei quali tu sei 
cotanto eontento, scriniglino a quelle 
anime ingannevoli delle quali ti feci 
ora uno schizzo — • Padre mio , rispo- 
se il giovine , ingiusto è il vostro so-- 
spetto : coloro che sono da me sti- 
mati amici , s io cadessi nell'avver- 
sità, avrebbero sempre lo stesso cuore, 
lo sona vissuto già sessant' aniii , 
rispose il mercatante, ed ho provato 
che cosa sia la Juiaoìai e la contriuria 
fortuna : molti ^no ^gU uomini da 
rine veduti e praticÉti^ appena in giro 
. d* anni così lung9, ho potuto far ac*- 

BibLFoLHI. IH 
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quisto di un amico vero. Come hai 
tu potuto in cosi fresca età averne 
oggimai trovati cinquanta? Impara da 
me a conoscere gli uomini. 

Il mercatante sgozzò un montone, 
lo pose in un sacco , e tinse col san- 
gue di questa bestia le vesti del fi- 
gliuolo ; ed avendo in tal forma or- 
dinato ogni cosa , rimise \ effetto alla 
notte. Allora preso il sacco , in cui 
era il corpo del montone , ne caricò 
le spalle al giovine da lui ammae- 
strato di quello che avesse a fare ; 
e^l in tal modo acconci uscirono l'uno 
e l'altro di casa, 

Il giovine picchia all'uscio d'uno 
dei suoi cinquanta amici che in fret- 
ta apre , e gli dimanda per qual ra- 
gione sia venuto : — Nelle disgrazie, 
rispose il figliuolo del mercatante , 
si provano le persone alle quali si 
porta amore. Spesse volte mi avrai 
udito parlare d'una inimicizia che re- 
gnava fra la mia famiglia, e quella 
d'un signore della corte: fece il caso 
che ci risconirammo in un luo^ro so- 
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lilario: l'odio ci pose le armi ia ma- , 
jio : r atterrai morto a miei piedi. ' 
Temendo d'essere dalla giustizia in- 
seguito , presi il corpo morto e lo 
posi in questo sacco che ora vedi suU 
le mie spalle : io ti prego che tu ten- 
ga celato questo cadavere in tua casa 
finché r affare sia sopito. — La casa 
mia è cosi picciola , gli rispose T a- 
mico con viso malinconico ed impac- 
ciato vj^l^^ appena può contenerci 
queVivi che sono in essa ; come vuoi 
tu eli io v' alloghi un morto ? Sa o- 
gnuno il rancore e V odio fra te e 
quel signore che hai ammazzato: tu 
verrai in un momento sospettato per 
r uccisore ; si faranno esami , ed es- 
sendo puhhlica r amicizia nostra , si 
comincerà dal fare Y inchiesta in mia 
casa: a me non farebbe prò impac-» 
ciarmi nella tua disgrazia : io non po- 
trei farti per ora miglior servigio che 
tenerti segreto. 

^.,11 giovine prega e ri prega di nuo- 
vo , parlò ad un sordo : e non ispcr 
rando ornai più di piegar 1 animo di 
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queir ingrato , andò , d' uno in uno 
a ritrovare que' cinquanta ne' quali 
inattamente s'era fondato , e cinquan- 
ta volte ebbe la stessa accoglienza. 

Vedi finalmente , o figliuol mio , 
dissegli il mercatante , il poco conto 
che si dee fare degli uomini. Dov' è 
andato il fervore di coloro ch'erano 
da te con altissime lodi esaltati? Tutti * 
nella tua disgrazia t' hanno abbando- 
nato. Tutti cotesti tali sono mura di- 
pinte 5 nuvole senza pioggia , alberi 
che non portano frutto : ora io in-^ 
tendo di farti vedere la difFerensia 
che passa tra un solo amico che io • 
Lo , e i tuoi cotanti — . Còsi ragio- 
, nando giunsero all' uscio di colui , che 
dal mercatante era stato rappresentato 
al figliuolo come modello di perfet- 
tissima amicizia. Gli raccontò 1' in- 
ventata sciagura accaduta al figliuo- 
lo : — Oh mille volte fortunato gior- 
no , esclamò colui , il quale mi apre 
l'opportunità di farvi vedere quant'io 
vi sia affezionato : se avete fede in 
me , mi fate giustizia. Sì capace è 



Digitized by Google 



sull' amicizia. iS? 



la casa mia che potrebbe tener celati 
mille morti non che uno : pure quan- 
do anche ci fosse per me pericolo, 
r affronterei contento colla speranza 
di potervi salvare. Andatevene col 
figliuolo alla mia campagna : quivi 
vivrete tranquilli , sconosciuti e sicuri 
da tutte le inchieste della giustizia». 
Il mercatante , ringraziato V amic(> 
delle sue generose offerte , gli disse , 
che quanto era andato a raccontargli 
non era altro che una favola inven- 
tata per far imparare al suo figliuolo 
a riconoscere gli amici falsi da veri.. 
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PIETÀ FILIALM 
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Un fanciullo eli buonissima nascita , 
ammesso aHa Scuolfi militare^ %\ con- 
tentava da più giorni della sola zup- 
pa , e di pane asciuttò coir acquai' 
Il Governadore avvertito di questa 
singolarità ne lo riprese attribuendolo 
a qualche eccesso di mai intesa di- 
vozione. Il giovanetto seguitava il suo 
tenore senza scuoprire il suo segreto. 
M. P. D. informato dal Governadore 
di questa perseveranza , fece chiamare 
il giovane allievo \ e dopo avergli 
. dolcemente rappresentato , quanto era 
necessario evitare ogni singolarità, e 
conformarsi air uso della Scuola , ve- 
dendo , che non si spiegava affatto 
su i motivi della sua condotta , fa 
costretto a minacciargli , se non si 

■ 

\ 
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emendava , eli rimandarlo alla sua, casa. 
Ahimè! Sicrnore, disse allora il iiio- 
vanetto, volete saper la ragione, che: 
ho di far cosi?» eccola. In casa di mio' 
Jìadre ió' mangiava pane nero, e ia 
poca quantità , e spesso non aveva- 
mo, che l'acqua, per dissetarci. Qnk 
mangio buonà zuppa , il pane è buo- 
no, bianco, e a discrezione. Credo- 
dunque di mangiar bene , e non possa 
risolvermi a mangiar di più, ricor- 
dandomi dello stato di mio padre , 
e di mia madre^M du f ^ oì>;^ui.vì#ì;! 

M, P. D. e il Governadore non» 
potevano ritenere le loro lagrime ^ 
in vedere la sensibilità, e la fermezza 
di questo fanciullo. Ma se vostro pa-i 
dre , ripigliò P. D,%' se vostro 
padre ha servito , non ha qualche 
pensione ? No , rispose il fanciullo. 
Per un anno continuo Tia fatto istan-* 
za per ottenerne una: ma non avea 
denaro, ed è stato costretto a rinun- 
ciarvi. Ha voluto languire piuttosto, 
che contrarre debiti a Versailles. K 
bene , disse M. P. D. , se il fatto^ 
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i^o hJi pietà' filiale. W ' 
è provato , come sembra vero in boc- 
ca vostra , io vi prometto di ottener- 
(tIì cinquecento lire di pensione. Poi- 
ché i vostri parenti sono in tanto 
disagio, non vi hanno verisimilmente 
guarnito bene il borsellino , ricevete 
pe' vostri minuti piaceri questi tre 
^ luigi , che io vi presento da parte 
del Re-, e in quanto a vostro padre^ 
gli manderò anticipatamente sei^e- 
sale della pensione , che son sicuro 
3i ottenergli. Signore , ripigliò il 
giovanetto, come potrete mandargli 
questo denaro ? Non vi pensate 
rispose M. P. D. , troveremo noi il 
modo. Ah! Signore, replicò tosto il 
giovane , giacché avete voi questo 
mezzo, rimettetegli anche i tre lui- 
gi, che mi avete dati. Qui ho tutto 
in abbondanza : questo denaro mi 
sarebbe inutile, e farà gran bene a 
mio padre per gli altri suoi figli* 

riKE DELLE K0VELL5. 
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